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4 Calendari di maggio e giugno 





5 Tappeto erboso 

6 Piante annuali, biennali e perenni 

7 Piante acidofìle 

8 Bulbose e tuberose 

9 Rosai 

10 Siepi, arbusti, alberi 

12 Piante in vaso 

13 Piante d'appartamento 

afa 

16 Progetto grafico di un orto di 27 metri quadrati 
18 Progetto grafico di un orto di 100 metri quadrati 
15 Ortaggi 
25 Piante aromatiche e officinali 

28 Progetto grafico di un frutteto familiare 

27 Lavori comuni a tutte le specie 

30 Pomacee: melo - pero - nashi - cotogno 

35 Drupacee: pesco - nettarina - albicocco - susino - ciliegio 

42 Agrumi 

44 Castagno 

45 Olivo 

47 Specie da frutto minori: actinidia - azzeruolo 

- carrubo - fico - giuggiolo - kaki - mandorlo - nespolo 

comune - nespolo del Giappone - nocciòlo - noce 



JL/e spighe dorate del 
frumento ormai maturo si 
lasciano cullare dal vento 
tiepido che annuncia l'arrivo 
dell'estate. Il piccolo orto è 
nel pieno della sua produzione; 
nel frutteto e nel vigneto sì 
eseguono le potature, si 
devono difendere le piante 
dai parassiti, si effettuano 
le prime irrigazioni 

Disegno di copertina di Albano Moscardo 




50 Piccoli frutti: lampone - mirtillo - mora giapponese 
ribes - rovo - uva spina 




ea/n/w 

54 Progetti grafici di rotazione delle colture 

53 Cereali vernini (farro, frumento tenero, grano duro, orzo) 

55 Leguminose foraggere 

56 Prati stabili e pascoli - Mais e soia 




IMfWtO 

59 Progetti grafici di due vigneti familiari 
58 II vigneto per la produzione di uva da vino 

64 La viticoltura in ambiente caldo-arido 

65 D vigneto per la produzione di uva da tavola 

67 L'uva fragola 

,aeantma 

68 Lavori 
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71 Bosco naturale 
71 Arboreto da legno 
73 Siepe campestre 



alkmimmti 



75 Progetto grafico di un piccolo allevamento familiare 
74 Pollaio 

79 Colombaia 

80 Conigliera 

81 Porcilaia- Stalla 

83 Cani, gatti e canarini 

Ci) ' 
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84 Progetto grafico di un apiario familiare 
84 Lavori in apiario 

86 Lavori in laboratorio 
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87 Lavori al tavolo 
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aaalo 2002 




mano 2002 



1 MERC. 



2 GIOV. 


00.14-09.17 < 


► 05.05-19.09 


3 VEN. 


'•' 01.03-10.17 i 


> 05.04-19.10 


4SAB. 


* 01.43-11.19 < 


* 05.02-19.11 


5 DOM. 


1 02.16-12.21 -< 


* 05.01-19.12 


6 LUN. 


02.44-13.22 < 


► 05.00-19.13 


7 MART. 


03.08-14.22 < 


► 04.59-19.14 


8 MERC. 


03.31-15.22 < 


► 04.57-19.15 


9 GIOV. 


03.52-16.21 * 


> 04.56-19.16 


10 VEN. 


04.14-17.22 * 


► 04.55-19.18 


11 SAB. 


04.37-18.24 • 


► 04.54-19.19 


12 DOM. 


05.03-19.28 • 


» 04.53-19.20 


13 LUN. 


05.33-20.32 • 


' 04.52-19.21 


14 MART. 


06.08-21.37 • 


> 04.51-19.22 


15 MERC. 


06.51-22.38 • 


► 04.50-19.23 


16 GIOV. 


07.43-23.34 < 


► 04.49-19.24 


17 VEN. 


08.43-00.00 < 


> 04.48-19.25 


18 SAB. 


09.51-00.23 < 


* 04.47-19.26 


19 DOM. 


11.02-01.04 • 


> 04.46-19.27 


20 LUN. 


1 12.16-01.39 • 


* 04.45-19.28 


21 MART. 


13.30-02.10 • 


► 04.44-19.29 


22 MERC. 


14.44-02.38 • 


► 04.43-19.30 


23 giov. 


15.59-03.05 < 


> 04.43-19.30 


24 VEN. 


17.15-03.33 < 


• 04.42-19.31 


25 SAB. 


18.31-04.04 i 


► 04.41-19.32 


26 DOM. 


19.46-04.38 < 


* 04.40-19.33 


27 LUN. 


20.57-05.19 * 


► 04.40-19.34 


28 MART. 


22.00-06.06 < 


► 04.39-19.35 


29 MERC. 


22.55-07.01 < 


► 04.39-19.36 


30 giov. 


23.39-08.01 < 


► 04.38-19.37 


31 VEN. 


00.00-09.04 < 


> 04.37-19.37 



Le ore di levata e di tramonto della luna e del sole • 

■ 05^)6-19.08 Le temperature 
min. e max 2001 

medie dall'I al 10 
maggio 2001 

Verona 
+13,4+24,7=e.t. 11,3 

Roma 

+12,3 + 22,2=e.t. 9,9 

Messina 

+ 15,4 + 22,8=e.t. 7,4 

medie dall' 11 al 20 
maggio 2001 

Verona 

+13,6 + 24,5=e.t. 10,9 

Roma 

+13,3 + 24,3=e.t. 11,0 

Messina 

+ 17,5 + 24,9=e.t. 7,4 



medie dal 21 al 31 
maggio 2001 

Verona 
+16,0+28,7=e.t. 12,7 

Roma 

+15,0 + 26,5=e.t. 11,5 

Messina 

+ 18,8 + 26,5=e.t. 7,7 



Le precipitazioni 
di maggio 2001 

Verona 76,7 mm 

Roma 78,3 mm 

Messina 49,2 mm 



Le date importanti 
da ricordare 



1 SAB. 


00.16-10.08 < 


* 04.37-19.38 


2 DOM. 


00.46-11.10 < 


► 04.37-19.39 


3 LUN. 


I 01.12-12.11 < 


► 04.36-19.40 


4 MART. 


01.35-13.11 < 


► 04.36-19.40 


5 MERC. 


I 01.57-14.10 < 


> 04.35-19.41 


6 GIOV. 


02.18-15.10 < 


* 04.35-19.42 


7 VEN. 


02.40-16.12 < 


► 04.35-19.42 


8 SAB. 


03.05-17.15 < 


► 04.35-19.43 


9 DOM. 


03.33-18.20 < 


• 04.34-19.43 


10 LUN. 


04.06-19.26 < 


► 04.34-19.44 


11 MART. 


04.47-20.30 < 


► 04.34-19.45 


12 MERC. 


05.36-21.29 < 


> 04.34-19.45 


13 GIOV. 


06.35-22.21 < 


► 04.34-19.46 


14 VEN. 


07.42-23.05 < 


> 04.34-19.46 


15 SAB. 


08.53-23.42 < 


> 04.34-19.46 


16 DOM. 


10.06-00.00 < 


> 04.34-19.47 


17 LUN. 


11.20-00.14 < 


> 04.34-19.47 


18 MART. 


I 12.33-00.42 < 


► 04.34-19.47 


19 MERC. 


13.45-01.09 * 


► 04.34-19.48 


20 GIOV. 


" 14.58-01.36 < 


► 04.34-19.48 


21 VEN. 


16.12-02.04 < 


> 04.34-19.48 


22 SAB. 


17.26-02.36 < 


> 04.35-19.48 


23 DOM. 


18.38-03.12 ■< 


t 04.35-19.49 


24 LUN. 


19.44-03.56 < 


> 04.35-19.49 


25 MART. 


20.43-04.47 < 


> 04.35-19.49 


26 MERC. 


21.32-05.45 < 


1 04.36-19.49 


27 giov. 


22.12-06.48 < 


> 04.36-19.49 


28 VEN. 


22.46-07.52 < 


* 04.37-19.49 


29 SAB. 


:; 23.13-08.56 < 


• 04.37-19.49 


30 DOM. 


23.38-09.58 < 


* 04.37-19.49 



Le temperature 
min. e max 2001 

medie dall'I al 10 
giugno 2001 

Verona 

+12,3 + 24,6=e.t.12,3 

Roma 

+ 14,7 + 26,0=e.t.1 1,3 

Messina 

+ 19,6 + 27,0=e.t. 7,4 

medie dall'I 1 al 20 
giugno 2001 

Verona 

+13,2 +26,7=e.t.1 3,5 

Roma 
+14,8+27,1=e.t.12,3 

Messina 

+ 19,7 + 27,8=e.t. 8,1 

inedie dal 21 al 30 
giugno 2001 

Verona 

+14,5 + 24,3=e.t. 9,8 

Roma 

+16,8 + 29,7=e.t. 12,9 

Messina 

+21,8 + 29,5=e.t. 7.7 



Le precipitazioni 
di giugno 2001 

Verona 7,3 mm 

Roma 8,2 mm 

Messina 48,7 mm 



Le date importanti 
da ricordare 



/ 21 giugno 



inizia l'estate 



Luna. I dati della levata e del tramonto della luna, giorno per giorno, si riferiscono a Roma. 
• Sole. I dati della levata e del tramonto del sole, giorno per giorno, si riferiscono a Roma (ora legale). 

Temperature. Le temperature minime e massime riportate sono quelle rilevate negli stessi mesi dello scorso anno 2001. Sono espresse in 
gradi centigradi e sono medie decadiche riferite a tutti i giorni dei periodi 1-10, 1 1-20 e 21-ultimo del mese. L'escursione termica (diffe- 
renza tra la temperatura massima e minima) è indicata con la sigla e.t. 

Precipitazioni. Le precipitazioni riportate sono quelle rilevate negli stessi mesi dello scorso anno 2001 . Esse sono epresse in miflimetri (il numero 
di millimetri di pioggia caduta equivale al numero di litri per metro quadrato) e riguardano le precipitazioni verificatesi nel corso di tutto il mese. 
Temperature e precipitazioni sono state rilevate dal Servizio meteorologico dell'aeronautica militare. 
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TAPPETO ERBOSO 
Lavori 



Il tappeto erboso in questi due \^ 
mesi, in particola: modo a mag- 
gio, è al massimo della sua bellez- 
za ed attività vegetativa, grazie soprat- 
tutto ai benefici effetti della prima con- 
cimazione effettuata sul finire di feb- 
braio con prodotti a cessione program- 
mata (vedi «i Lavori» n. 1/2002, pag. 5). 

L'erba si presenta di un bel colore 
verde brillante ripagando di tutti i lavo- 
ri che le sono stati dedicati già dai primi 
mesi dell'anno. 

Le temperature dell'aria e del terreno 
si sono stabilizzate su valori che favori- 
scono una pronta ed abbondante ricre- 
scita dell'erba tra uno sfalcio e l'altro; 
se aggiungete anche un buona irrigazio- 
ne avrete un perfetto e verdissimo tap- 
peto erboso. 

È buona cosa innaffiare abbondante- 
mente bagnando i primi 15-20 centime- 
tri di terreno, eseguendo un intervento 
la settimana (sempre tenendo conto del- 
l'andamento stagionale). Irrigando con 
15-25 litri d'acqua ogni metro quadrato 
di superficie assicurerete al prato una 
crescita sana e rigogliosa. Tenete 
comunque sempre presente che è bene 
far asciugare il terreno tra un'innaffiatu- 
ra e l'altra; inoltre rispetto ad irrigazio- 
ni scarse ed effettuate sovente sono da 
preferire irrigazioni abbondanti e poco 
frequenti. In questo modo l'acqua non 
rimane in superfìcie stimolando l'appa- 
rato radicale dell'erba a crescere in pro- 
fondità. 

Ricordate inoltre che la frequenza 
delle innaffi ature va determinata anche 
in base alla natura del terreno: se il 
vostro terreno è argilloso tenderà a trat- 
tenere più acqua rispetto ad uno sabbio- 





so in cui l'acqua penetra più facilmente 
ma con la stessa velocità si disperde 
negli strati sottostanti del suolo. 

Innaffiate la sera, se i regolamenti del 
consorzio dell'acquedotto o quelli comu- 
nali ve lo impongono, oppure di giorno 
evitando le ore troppo calde e ventose. 
Sono migliori comunque le prime ore del 
giorno, anche perché la temperatura del- 
l'acqua è assai vicina a quella del suolo: 
A eviterete così degli shock termici 
all'erba che potrebbero causare dei 
pericolosi blocchi di crescita. 

Se irrigate a mano fate attenzione a 
non lasciar senza acqua nessuna zona, 
pena l'ingiallimento e la morte dell'er- 
ba. Se invece avete predisposto un 
impianto automatico d'irrigazione con- 
trollate assiduamente che gli irrigatori 
funzionino e rientrino nelle loro sedi 
perfettamente; succede talvolta che a 
causa di un poco di terriccio o per dei 
fili d'erba, gli irrigatori a scomparsa 
non rientrino perfettamente nel loro 
alloggio e rimangano leggermente spor- 
genti rispetto al livello del terreno: al 
A primo sfalcio dell'erba potreste 
tranciarli! 
In questo periodo, andamento stagio- 
nale permettendo, il giardino è vissuto 
quasi quanto la casa; nelle tiepide sera- 
te ci si ritrova piacevolmente con paren- 
ti ed amici mentre i piccoli di casa si 
divertono con gli amichetti in giochi e 
passatempi vari. 

L'erba in queste occasioni è sottopo- 
sta ad un continuo e pesante calpesta- 
mento: occorre intervenire in suo aiuto 



tagliandola il giorno dopo e abbas- 
sando di qualche millimetro l'al- 
tezza di sfalcio (in genere sono 
sufficienti 5-8 mm): questo inter- 
/ vento eliminerà le punte rovinate 
che andrebbero incontro ad un 
ingiallimento, raddrizzerà l'erba e 
favorirà il ricircolo dell'aria a livello del 
terreno ossigenando il tappeto erboso. 

Tenete sempre perfettamente affilata 
la lama al fine di ottenere un taglio netto 
dei fili d'erba: se infatti dopo lo sfalcio 
le punte dell'erba si presentano strappa- 
te, sarà molto facile che nei giorni suc- 
cessivi ingialliscano, dando al tappeto 
erboso un bratto aspetto. 

Se in giardino avete un cane, sarà 
facile che «distribuisca» qua e là ossa ed 



Altezze di sfalcio consigliate 
per avere un perfetto tappeto erboso 


Poa 


Non tagliate sotto i 2,5 cm; 
per Poa pratensis* 2,5-4 cm 
Alcune varietà sopportano 
sfalci a 2,5-3 cm 


Agrostìde* 


Agrostis stolonifera si può 
tagliare sino a 0,5- 1 ,5 cm 


Festuca 


Festuca anmdinacea *: 
3,5-5 cm 


Lolium 


Lolium perenne*: 2,5-4 cm 


Gramigna* 


Cynodon dactyìon: 2,5-5 cm 


* Per le immagini delle singole specie si 
rimanda all'articolo di pag. 16 del nu- 
mero normale di questo mese. 



// tappeto erboso va innaffiato abbon- 
dantemente bagnando i primi 15-20 
centimetri di terreno: le radici dell'er- 
ba saranno perciò stimolate a crescere 
in profondità 



Tenete sempre perfettamente affilata 
la lama del rasaerba utilizzando una 
lima da ferro seguendo il profilo e 
l'inclinazione originaria del taglien- 
te (indicativamente di 40-45°) 



oggetti di ogni genere, e addio lama! 
Prima di ogni sfalcio fate una passeg- 
giata di perlustrazione per essere certi 
che non vi siano sul prato «corpi estra- 
nei» che possano rovinare il filo della 
lama. 

L'altezza dello sfalcio non deve esse- 
re troppo alta e neppure troppo bassa per 
non indebolire l'erba: inoltre è molto 
importante sapere quali sono le specie 
che compongono il tappeto erboso. 
Differenti sono infatti le altezze di taglio 
che si devono rispettare per avere un bel 
prato; per maggiori informazioni si veda 
la tabella qui sopra. 

A maggio e giugno sono in piena 
vegetazione anche le infestanti a foglia 
larga; se non lo avete già fatto interveni- 
te immediatamente con un erbicida 
selettivo di post-emergenza. Un ottimo 
prodotto è il Timbrel EV (irritante) della 
Bayer, particolarmente attivo sulla mag- 
gior parte delle infestanti a foglia larga, 
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incluse quelle di più difficile controllo. 
Il Timbrel EV va somministrato per 
irrorazione con un innaffiatoio o con 
una pompa a spalla; 40-80 mi di prodot- 
to sciolti in 4-6 litri d'acqua sono suffi- 
cienti per 100 metri quadrati di prato. 
Dopo 10-15 giorni circa le erbacce che 
tanto imbruttivano il vostro tappeto 
erboso si saranno seccate. 



PIANTE ANNUALI, 
BIENNALI E PERENNI 

Lavori 

Anche nelle zone più fresche dai 
primi di maggio potete finalmente met- 
tere a dimora le annuali a fioritura esti- 





P 

5 
Hu9| 


4 

s 


t rosso 
1 arancio 




■ blu T 
■ verde 1 


T 




T 



La tabella cromatica mostra i tre colo- 
ri primari (P): giallo-rosso-blu. 
Mescolando in parti uguali due colori 
primari si ottengono ì colori secondari 
(S). Giallo + rosso = arancio; rosso + 
blu = viola; blu + giallo = verde. 
Mescolando un colore primario con un 
colore secondario si ottengono quelli 
terziari (T) 



va (begonie, agerato, fiori di vetro, 
zinnie, ecc.) che avete seminato e colti- 
vato in serra oppure acquistato; poiché 
tutte le giovani piantine trapiantate pro- 
vengono da serra, copritele per una set- 
timana con del tessuto non tessuto per 
abituarle gradatamente al fresco della 
notte e ai raggi solari già molto intensi. 

Seminate invece a dimora astro 
annuale, cavolo ornamentale, convol- 
volo, digitale, ipomea, nicotìana, zin- 
nia, zucchette ornamentali, coleus, 
lunaria, girasole, piretro, ecc. 

Per i lavori di trapianto e semina si 
vedano «i Lavori» di maggio-giugno 
2001. 

È sempre molto stimolante cambiare 
qualcosa in giardino, per esempio crea- 
re altre aiole, usando nuovi accosta- 




Se nel vostro giardino avete spazio 
provate a realizzare un'aiolà un po' 
diversa dal solito. Un grande contra- 
sto, ad esempio, si ottiene mettendo a 
dimora fiori di colorì molto distanti tra 
loro come rosso (dato dalla salvia 
splendida), giallo (del tagete) e viola 
(dell, 'agerato). Il risultato sarà sempli- 
cemente sorprendente 





Le tre tonalità di rosa di questi fiori di 
vetro (Impatiens), danno all'aiolà un 
aspetto riposante e sereno 



Il bianco puro dei fiori di vetro crea un 
forte contrasto chiaro/scuro con il 
rosso delle fucsie 



Molto appariscente e vivace appare 
un 'aiolà realizzata con masse di fiori 
di diversi colorì 

menti di fiori e colori; con l'aiuto di 
una tavola cromatica potrete abbinare i 
colori più giusti ed ottenere così diver- 
se combinazioni. Solo dopo aver defini- 
to la forma della nuova aiolà ed aver 
scelto i colori, passate alla scelta delle 
piante. 

Un contrasto si ottiene usando due 
colori opposti della tavola cromatica, 
ad esempio arancio e blu, viola e giallo, 
rosso e verde. L'uso di tre colori, distan- 
ti il più possibile fra loro dal punto di 
vista cromatico come ad esempio giallo- 
blu-rosso, arancio-viola-verde, creerà un 
contrasto ancora maggiore. 

Invece l'uso dello stesso colore in 
tonalità e sfumature diverse (come ad 
esempio tre tonalità di rosa, dal più 
chiaro al più scuro, o di giallo in diver- 
se sfumature fino all'arancione pallido) 
darà all'aiolà un aspetto molto più 
rilassante. 

Molto interessante può essere l'uso 
del chiaro-scuro, che si ottiene acco- 
stando fiori bianchi ad altri blu o rosso 
scuro. 

Vivacissima appare invece un'aiolà 
con fiori di colori diversi molto intensi. 

Le erbacee perenni sono in pieno 
sviluppo ed occorre predisporre il 
prima possibile dei tutori per quelle 
che, crescendo in altezza, potrebbero 
venire rovinate dal vento o dai violenti 
temporali estivi. 

Ripulite attentamente dalle erbe 
infestanti le aiole e stendete una paccia- 
matura di almeno 8 cm di altezza con 
materiali naturali (corteccia sminuzza- 
ta, foglie secche, paglia, ecc.); servirà a 
limitare la crescita delle infestanti, l'e- 
vaporazione del terreno e a riparare le 
radici dal caldo estivo. 

Astri, crisantemi, rudbeckia, ecc. 
formeranno delle masse più basse, 
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dense e ricche di fiori se cimerete i gio- 
vani germogli, adoperando le unghie 
del pollice e dell'indice. 

I giovani arbusti dì fucsia, lontana o 
geranio che avete allevato ad alberello, 
dovrebbero ormai essersi sviluppati 
perfettamente e a giugno inizieranno a 
fiorire. 

È anche giunto il momento di mol- 
tiplicare le clematidi erbacee (preleva- 
te alcuni germogli alla base della pian- 
ta e metteteli a 3-5 centimetri di pro- 
fondità in vasetti con del fertile terric- 
cio e sabbia in parti uguali; innaffiateli 
e teneteli a mezz'ombra), mentre 
occorre attendere i mesi di giugno- 
luglio per le clematidi rampicanti. 

Interventi fitosanitari 

Astri e viole del pensiero sono talo- 
ra interessati da attacchi di alcuni afidi 
(Aulacorthum solani e Myzus certus). 
Si tratta spesso di colonie originate da 
pochi individui già presenti sulle piante 
che furono messe a dimora all'inizio 
della primavera e che si sono poi svi- 
luppate in seguito alla scarsa presenza 
di antagonisti naturali. 

Nei confronti dei suddetti insetti è 
possibile intervenire con ottimi risultati 
con l'impiego di imidacloprid-17,8 
(Confidor 200 SL, non classificato), 
alla dose di 0,5 millilitri per litro d'ac- 
qua. 

Contro le infezioni del mal bianco 
(Erysiphe chichoracearum) e della rug- 
gine sui crisantemi (Puccinia lageno- 
phora), nonché contro quella delle 
piante di Dianthus barbatus o garofano 
dei poeti {Puccinia arenariae) potete 



invece intervenire con bitertanolo-25 
(non classificato), alla dose di 1 gram- 
mo per un litro d'acqua. Il trattamento 
va effettuato alla comparsa delle mac- 
chie farinose di mal bianco o delle 
prime pustole di ruggine e ripetuto 
eventualmente dopo una decina di gior- 
ni se persistono elevati livelli di umidi- 
tà relativa dell'aria, favorevoli allo svi- 
luppo di nuovi processi infettivi. 

Le piante di petunia sono talora inte- 
ressate dagli attacchi di mosca bianca o 
aleurodide delle serre (Trialeurodes 
vapor -ariorum, mm 1,5), i cui adulti e le 
forme giovanili invadono la pagina 
inferiore delle foglie. Le infestazioni di 
questo aleurodide determinano l'avviz- 
zimento e il successivo disseccamento 
della vegetazione. 

Anche nei confronti di questo inset- 
to è efficace imidacloprid-17,8 (non 
classificato), la cui dose va però elevata 
a 0,7 mi per litro d'acqua. 



PIANTE ACIDOFILE 

Lavori 

I lavori dei quali in questo bimestre 
possono aver bisogno le varie acidofile 
da giardino non sono molti. 

Se le precipitazioni sono scarse e 
l'umidità del suolo viene a scarseggiare 
le giovani piante (quelle in fioritura in 
particolare) possono risentirne con 
notevole disagio. Dovete, in tali casi, 
provvedere ad eseguire le necessarie 
innaffiature (al mattino presto o al tra- 
monto) al fine di ripristinare le scorte 
d'acqua senza però rendere fradicio o 




In questo periodo intervenite tempesti- 
vamente, con prodotti specifici, non 
appena osservate le prime infezioni di 
ruggine sulle piante di garofano dei 
poeti (Dianthus barbatus) 



Per mantenere ordinata la chioma 
delle giovani piante di camelia regola- 
te con appropriati tocchi di forbice i 
rametti che crescono disordinatamente 
eliminando quelli in soprannumero 



inzuppato il terreno. 

Per quanto riguarda le concimazioni 
la somministrazione di 20-30 grammi 
ogni metro quadrato di un complesso 
contenente azoto, anche in forma nitri- 
ca (ad esempio Compo orto o nitropho- 
ska), è raccomandabile nei casi in cui 
notiate che le novelle vegetazioni si for- 
mano piuttosto pigramente. 

Le piante messe a dimora di recente, 
ma anche quelle che si trovano interra- 
te da vari anni, possono presentare il 
terreno della buca alquanto dissestato 
e la buca può avere bisogno di essere 
colmata. A queste situazioni dovete 
porre prontamente rimedio perché certi 
intristimenti della vegetazione possono 
essere da esse causate. L'apporto di 
adatto terriccio è sovente assai più 
benefico di una concimazione. 

Ogni qualvolta entrate in giardino, 
in questo periodo, portatevi le forbici 
da potatura per averle a portata di 
mano in quanto quasi quotidianamente 
qualche pianta può richiedere la regola- 
zione o l'eliminazione di alcuni ramet- 
ti, al fine di mantenere armoniosa la 
chioma. 

Già all'inizio di giugno, nelle ore di 
maggiore calura la temperatura può 
raggiungere livelli che provocano una 
forte evaporazione dell'umidità del 
suolo e un riscaldamento eccessivo 
dello stesso, assai fastidioso per le radi- 
ci della pianta, in special modo se essa 
è a dimora in un punto alquanto assola- 
to. Per evitare che ciò succeda paccia- 
mate il sottochioma con uno strato di 
buon terriccio di foglie o di scaglie e/o 
frammenti di corteccia di media o gros- 
sa pezzatura. 

Interventi fitosanitari 

Le avversità fungine di maggiore 
interesse che colpiscono questo gruppo 
di piante sono rappresentate in primo 
luogo dalla ben nota Phytophthora cin- 
namomi. Questo microrganismo fungi- 
no colpisce soprattutto le piante di aza- 
lea e di rododentro causando avvizzi- 
menti vegetativi più o meno generaliz- 
zati in seguito a marciumi che interes- 
sano il colletto e le radici. 

Esso è alquanto temibile in quanto 
riesce a sopravvivere nel terrreno per 
lungo tempo per poi attaccare le nuove 
piante sostitutive. Per ridurre i rischi 
d'infezione è innanzitutto opportuno 
evitare i ristagni di umidità, mentre alla 
comparsa di sospette infezioni iniziali è 
necessario intervenire con fosetil Al-80 
(non classificato), distribuendo sotto le 
piante 10 grammi di prodotto per metro 
quadrato per poi interrarlo con una leg- 
gera lavorazione del terreno o facilitar- 
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ne T assorbimento con un'irrigazione. 

È inoltre consigliabile l'apporto di 
1 -2 kg di letame ben maturo per pianta 
in quanto la sostanza organica è in 
grado di ridurre l'aggressività del 
parassita. 

Al termine delle fioriture controllate 
le piante ed asportate e distruggete i 
residui fiorali disseccati per attacchi di 
muffa grigia (Botiytis cinerea) e di 
ovulinia (Ovuìinìa azaleae); sui quali 
sopravvivono gli elementi di conserva- 
zione dei due funghi. Sulle giovani 
foglie di camelia le eventuali infesta- 
zioni dell'afide bruno degli agrumi 
(Toxoptera aurantii) non devono desta- 
re alcuna preoccupazione in quanto 
regrediscono naturalmente, decimate 
dai parassitoidi che compaiono in gene- 
re sul finire della primavera. 




Se le giovani foglie delle vostre came- 
lie sono colpite dall'afide bruno degli 
agrumi (mm 2) non preoccupatevi, 
scompariranno decimate dai parassi- 
toidi, loro antagonisti 



BULBOSE E TUBEROSE 

Lavori 

L'utilizzo delle bulbose perennanti 
(ossia quelle i cui bulbi a fioritura 
avvenuta possono o devono essere 
lasciati nel terreno perché hanno la 
caratteristica di spontaneizzarsi gene- 
rando nuovi bulbilli), va espandendosi 
notevolmente. I motivi sono diversi: 
innanzi tutto esse richiedono come cura 
un semplice diradamento dei bulbi 
allorché sono diventati folti (ogni 3-4 
anni); in secondo luogo il modo in cui 
si diffondono e si dispongono produce, 
al momento delle fioriture, effetti che 
conferiscono al giardino un aspetto 




Entro la metà di maggio mettete a 
dimora le dalie che avete fatto preger- 
mogliare a suo tempo 

naturale e quindi particolarmente pia- 
cevole. Occorre però saper scegliere le 
specie adatte e collocarle dove la loro 
presenza non crei intralci ai lavori di 
ordinaria manutenzione del giardino. 

Sono da ritenere adatte per le zone 
marginali dei prati le specie nane o di 
piccola taglia come anemoni, colchici 
autunnali, muscarì, narcisi, ecc. Con- 
sigliabili per posizioni semi-ombreg- 
giate (sotto gli alberi e attorno ad arbu- 
sti ben sviluppati) sono l'aglio orsino, 
le varie specie di anemoni, ibridi vari 
di crochi, ecc. Delle specie citate esi- 
stono parecchie varietà, i cui fiori 
hanno differenti colori: ciò consente di 
poter ottenere fioriture policrome sem- 
pre tanto gradevoli alla vista. 

Tenuto conto che i bulbi delle citate 
specie ed i loro nuovi bulbilli si stabi- 
lizzano poco in profondità nel terreno. 




Per avere spettacolari fioriture come 
questa provvedete entro la prima quin- 
dicina di maggio ad interrare i bulbi 
dei gladioli 



I gigli in fioritura li potete recidere e 
portare all'interno per abbellire ogni 
stanza della casa 

è consigliabile provvedere, come verrà 
rammentato a suo tempo, a ripararli per 
prudenza da eventuali e probabili forti 
abbassamenti di temperatura distri- 
buendo sul suolo nel quale sono a di- 
mora uno strato di buon terriccio, simi- 
le a quello indicato per le acidofile, il 
quale funzionerà anche come blando 
ma utile fertilizzante. Tale terriccio 
potrete anche usarlo per arricchire, 
durante i lavori preparatori, il terreno 
(se è alquanto sciolto e magro) nel 
quale metterete a dimora (nell'adatto 
momento stagionale) le varie specie di 
bulbose. 

In maggio sono diversi i lavori da 
eseguire. Prima di tutto dovete provve- 
dere ad ultimare l'interramento dei 
bulbi di acidanthera che fioriranno 
verso la fine di settembre, periodo in 
cui gran parte delle altre bulbose termi- 
nano di fiorire. Entro la metà di questo 
mese potete mettere a dimora le dalie 
che avete fatto pregermogliare. Tenete 
presente di dotare nel contempo di 
adatti ed adeguati tutori le varietà di 
media e grande altezza. 

Ricordatevi, inoltre, che le nuove 
vegetazioni hanno bisogno di trovare 
nel suolo una costante, se pur non 
eccessiva, umidità che dovrete garanti- 
re con appropriate innaffiatole. 

Per ridurre l'evaporazione, soprat- 
tutto se nelle ore centrali del giorno la 
temperatura diviene elevata, provvedete 
a pacciamare con un buon terriccio di 
foglie la zona attorno alla base del 
fusto. 

Nella prima metà di maggio provve- 
dete anche ad interrare i colchici 
autunnali e i gladioli seguendo le 
avvertenze citate ne «i Lavori» di 
marzo-aprile. Entro il mese anche le 
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canne da fiore conviene collocarle nei 
punti stabiliti, o in capienti fioriere, per 
comporre vistose macchie. Entro la 
metà di giugno ultimate la piantagione 
di tutte le vostre bulbose a fioritura esti- 
vo-autunnale. 

1 ceppi degli iris rizomatosi possono 
necessitare di un diradamento e di uno 
sfoltimento. Dei rizomi asportati, quel- 
li più giovani, perfettamente sani e con 
buon vigore portanti gemme ben turgi- 
de, potete utilizzarli (formando varie 
porzioni ognuna delle quali munita di 
una gemma) per ottenere nuove piante. 

Le porzioni migliori sono quelle 
ricavate dalle estremità dei rizomi in 
quanto (come è stato riscontrato) da 
esse si ottengono piante vigorose con 
fiori di ottima qualità. 

Per favorire l' attecchiamento e ren- 
dere più sollecita l'entrata in vegetazio- 
ne dovete, con accorte innaffiature 
almeno per una ventina di giorni dopo 
la messa a dimora, mantenere legger- 
mente umido il suolo in cui sono a 
dimora le porzioni di rizoma. 

Effettuate la messa a dimora, subito 
dopo aver eseguito le divisioni, ad una 
profondità tale che la parte interrata sia 
ben stabile, quindi adeguandola alla sua 
robustezza. Possono necessitare di sfol- 
timento anche i muscari, i narcisi ed 
altre perennanti a fioritura precoce; 
questo intervento va comunque fatto 
dopo che le foglie sono completamente 
secche e/o esaurite. 

In giugno iniziano a fiorire varie 
specie di gigli; i loro fiori bene si pre- 
stano ad essere utilizzati recisi per 
abbellire la casa; vanno collocati in vasi 
preferibilmente non panciuti, alti 20-25 
cm, con la bocca di 10-12 cm di diame- 
tro. I fiori vanno colti al mattino presto 
o al tramonto e, per una maggiore dura- 
ta, devono avere il bocciolo ad inizio 
apertura o semischiuso. 

Lo stelo va reciso ad un'altezza ade- 
guata al vaso in cui verranno messi; 
badate però che la parte non asportata 
sia dotata di un buon numero di foglie 
per consentire al bulbo di poter conti- 
nuare, finché esse non si seccano, ad 
accumulare sostanze di riserva. 

Per prolungare la durata dei fiori 
recisi, una vecchia abitudine suggerisce 
di immergerli, man mano che vengono 
recisi, in un mastello contenente del- 
l'acqua. In tal modo l'acqua verrà pron- 
tamente assorbita e impedirà che nel- 
l'interno del gambo penetri aria, for- 
mando un embolo che non consente al 
liquido di salire. 

Oltre al resistente e classico giglio 
bianco sono pure consigliabili gli ibri- 
di, le cui fioriture di vario colore in 
alcuni tipi avvengono in settembre. 



Interventi fìtosanitari 

Se l'andamento stagionale è caratteriz- 
zato da condizioni di persistente ed ele- 
vata umidità ambientale, viene favorito 
lo sviluppo delle infezioni di eterospo- 
riosi {Heterosporium gracile) a carico 
delle foglie degli iris, che si manifesta- 
no con macchie ovaleggianti e stilature 
di colore bruno-rossastro. Le piante 
interessate da infezioni nelle annate 
precedenti vanno sottoposte a un inter- 
vento cautelativo o alla comparsa delle 
• prime infezioni utilizzando polti- 
glia bordolese-20 (non classifica- 
to), alla dose di 5 grammi per litro d'ac- 
qua. Se l'intervento viene fatto durante 
la fioritura, causa certamente inconve- 
nienti ai delicati petali. 




In presenza dì un'elevata umidità 
ambientale gli iris possono essere 
facilmente attaccati dall 'eterosporiosi 
(Heterosporium gracile), che provoca 
maculature e striature bruno-rossastre 
sulle foglie 



ROSAI 

Lavori 

Durante i mesi di maggio e giugno 
le rose sono nel pieno del loro splendo- 
re e vanno aiutate a prolungare la fiori- 
tura con pochi e facili accorgimenti. 
Controllate che attorno ai rosai non cre- 
scano erbe infestanti, rimuovete il terre- 
no e ricopritelo con una pacciamatura 
di materiali naturali. Ogni 15 giorni 
accertatevi che nessuna erbaccia sia 
nuovamente cresciuta e cercate di estir- 
parla con le radici. 

Eliminate prontamente con un taglio 
netto tutti i getti selvatici che crescono 
dalle radici o dal fusto sotto il punto di 
innesto. 

Se la stagione si presenta già siccito- 
sa, somministrate acqua sotto chioma a 
tutti i vecchi rosai e a quelli di recente 




Una leggera sarchiatura attorno ai 
rosai, con l 'apposito attrezzo, rompe la 
crosta e permette ali 'acqua di penetra- 
re facilmente nel terreno 




La coprisuolo Rosa «White Meidi- 
land» è stata sapientemente convinta 
ad abbracciare il tronco di un vecchio 
olivo 
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L'antico muro appare qua e là tra le 
fronde di un annoso rosaio 
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impianto; ripetete l'operazione ogni 
settimana, soprattutto non lasciate 
indurire il terreno attorno al fusto e, per 
permettere all'acqua di filtrare facil- 
mente, sarchiatelo, però leggermente 
per non danneggiare le radici superfi- 
ciali. Eliminate i fiori appassiti dalle 
rose rifiorenti, tagliando lo stelo a 3-4 
gemme dal punto di partenza dell'anno, 
per favorire l'emissione di nuovi steli 
fioriferi. 

Invece non asportate i fiori dai rosai 
che producono frutti decorativi come le 
rose botaniche e quelle rugose. 
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La potatura dei rosai sarmentosi, 
non rifiorenti, va effettuata eliminan- 
do i 2 o 3 rami più vecchi dalla base 
o al dì sopra di una ramificazione. 
L'estremità dei rami principali va 
accorciata di circa 10 cm e va taglia- 
ta la metà o i 2/3 della lunghezza dei 
rami secondari, eliminando così 
tutte le corolle appassite 



Al termine della prima fioritura e 
prima che la stagione divenga molto 
calda, concimate i rosai con un conci- 
me specifico per rose (per le dosi segui- 
re le indicazioni riportate in etichetta). 
Operate dopo un temporale, quando la 
terra si presenta umida e smuovetela 
leggermente, per farvi penetrare il con- 
cime. Controllate periodicamente le 
rose rampicanti e legate ai tutori la 
nuova vegetazione; il tessuto dei rami 
non ancora indurito prenderà così facil- 
mente la posizione che volete, senza 
rompersi. Al termine della fioritura, a 
giugno avanzato, potate i rosai non 
rifiorenti sollecitandoli così a produrre 
nuovi rami che porteranno le fioriture a 
maggio e giugno dell'anno prossimo. 

Secondo le varietà, dovete tagliare 
alla base o al di sopra di una ramifica- 
zione i due o tre rami più vecchi, per 



ringiovanire l'arbusto. Il numero dei 
rami sacrificati deve essere uguale o 
inferiore a quello dei nuovi getti, che 
già stanno crescendo. L'estremità dei 
rami principali va accorciata di circa 10 
cm al di sopra di una gemma rivolta 
verso l'esterno, per agevolare lo svilup- 
po dei rami in larghezza. Eliminate la 
metà o i 2/3 della lunghezza dei rami 
secondari per spingere la linfa a dare 
maggior nutrimento alle gemme più 
basse che vi regaleranno un'abbondan- 
te fioritura l'anno prossimo. 

Nonostante la stagione avanzata 
potete ancora piantare qualche rosaio 
allevato in contenitore, facendo atten- 
zione a non rompere il pane di terra e 
irrigando abbondantemente per tutta 
l'estate. Potrebbe essere l'occasione 
per portare una nuova rosa rampicante 
ad animare il tronco di un vecchio 
albero o semplicemente per rivestire 
un rustico muro. 

Interventi fitosanitari 

Dopo il trattamento afìcida realiz- 
zato all'inizio della primavera contro 
le colonie iniziali déiV afide Macro- 
siphum rosae, i rischi di comparsa di 
nuove infestazioni è alquanto ridotto o 
addirittura nullo, soprattutto per le 
piante sottoposte al trattamento con 
imidacloprid. Le eventuali reinfesta- 
zioni vengono in genere ben contrasta- 
te dalle coccinelle per cui non è neces- 
sario realizzare interventi aficidi. 

Negli ambienti con elevata umidità 
relativa dell'aria si verificano invece le 
prime infezioni di ruggine e di mal 
bianco, nei confronti delle quali è effi- 
cace bitertanolo-25 (non classificato), 
alla dose di 1 grammo per litro d'ac- 
qua. 




SIEPI, ARBUSTI E ALBERI 
Lavori 

Maggio è la stagione degli arbusti 
in fiore, come ad esempio lo scotano; il 
giardino dà spettacolo e ripaga di tutti i 
lavori dell'anno: godete pure del mera- 
viglioso spettacolo, ma non state con le 
mani in mano. 

Prima che il mese finisca, mano alle 
forbici. Ci sono da completare le pota- 
ture degli arbusti che hanno terminato 
la fioritura, a cominciare dai filadelfi, 
dai lillà, è&Wabelia, dalle tamerici e 
dai viburni. La stessa raccolta di mazzi 
di filadelfo per profumare la casa servi- 
rà come potatura. Anche le giovani e 
tenere vegetazioni dei glicini vanno 
accorciate per i 2/3 della loro lunghez- 
za. Se le piante sono vecchie e molto 
sviluppate, potete eliminare qualche 
ramo principale sino alla base (vedi 
disegno qui sotto). Dopo un'abbondan- 
te concimazione ed una buona innaffia- 
tura avranno tutte le risorse per emette- 
re tralci vigorosi che fioriranno il pros- 
simo anno. 

A meno che non si tratti di accor- 
ciare dei rami che danno alla chioma un 
aspetto disordinato, le forbici non ser- 
vono invece pevpieris, kalmia, magno- 
lia, skimmia, cisto, ecc. che devono 
conservare di anno in anno un bel por- 
tamento compatto. 

Se avete dei rampicanti {clematidi, 
caprifogli, ecc.) legatene i tralci: anche 
se sono in fiore continuano infatti a cre- 
scere. Se si tratta di rampicanti pianta- 
ti a primavera, accorciatene i tralci di 
1/3: buganvillee e gelsomini produr- 
ranno meno fiori quest'anno, ma molti 
di più nei prossimi anni. 

In giardino l'indecisione si paga 




La potatura di «ringiovanimento» del lillà. \-Una pianta di lillà vecchia e non 
potata per parecchi anni (a sinistra) avrà rami troppo fitti ed una fioritura assai 
scarsa. 2-Per ringiovanirla ed avere un'abbondante fioritura nei prossimi anni, 
eliminate i polloni tagliandoli poco sotto il colletto; asportate anche le branche 
più vecchie sin dalla base, lasciando quelle più forti e vigorose (a destra) 
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Una panchina tra gli arbusti. Se 

desiderate in giardino un angolo 
raccolto e protetto, formate una 
quinta di arbusti che fioriscano 
scalarmente, piantati a semicer- 
chio e contenuti da una serie di 
paletti di legno di altezza degra- 
dante dal centro verso l'esterno. 
Il pavimento sul quale poserete 
la panchina realizzatelo con 
lastre in pietra locale oppure con 
della ghiaia. Osservate da sini- 
stra a destra: lavanda, mahonia, 
filadelfo, berberis, buddleia, for- 
mium e abelia 




cara. Se vi accorgete che in una zona 
manca del verde o del colore, provve- 
dete subito, magari creando un angolo 
romantico attorno ad una panchina 
(vedi disegno qui sopra). 

Gli arbusti allevati in contenitore 
hanno il pregio di poter essere piantati 
anche fuori dall'epoca consigliata, ma 
non indugiate: per ora la temperatura 
non è ancora tale da fare temere uno 
shock da trapianto, con relativa brucia- 
tura delle nuove foglioline. 

Prima del trapianto districate le radi- 
ci e lasciatele a bagno una notte; per 
limitare l'evaporazione dell'umidità ed 
i colpi di sole, per un paio di settimane 
coprite la chioma con un velo di tessu- 
to non tessuto. Innaffiate bene ogni tre 
giorni, concimando le aree sovrastanti 
le radici con un prodotto specifico 
come il Compo Giardino (rispettando 
le dosi indicate sulla confezione) e 
spruzzando frequentemente le foglie 
fino al momento in cui le piante ripren- 
deranno la crescita. 

Non dimenticate che la pacciamatu- 
ra alla base degli arbusti riduce la 
necessità di irrigazioni e la crescita 
delle erbe infestanti. Potete utilizzare 
compost maturo, corteccia di pino 
(meglio a piccole scaglie), terriccio 
torboso di qualità misto a paglia frantu- 
mata. Perché sia effettivamente utile, 
distribuite la pacciamatura in uno strato 
di almeno 10 centimetri, dopo aver 
innaffiato abbondantemente il terreno. 

Somministrate regolarmente a tutti 
gli arbusti un fertilizzante liquido, 
come il Concime Universale della 
Gesal rispettando come sempre le dosi 
consigliale dal produttore. 

A partire da giugno e per tutto luglio 
potete riprodurre per talea gli arbusti e i 
rampicanti del giardino; da clematidi, 
caprifogli, forsizie, ecc. scegliete con 
cura porzioni di ramo lunghe 30-35 
centimetri che non hanno prodotto fiori 



e che incominciano a lignificare. Inter- 
ratele per 10 centimetri circa in uno 
strato di terriccio fertile e fresco; dopo 
qualche settimana avranno emesso 
numerose e tenere radichette. Mante- 
nete il terriccio sempre ben innaffiato e 
per la primavera prossima avrete tante 
nuove piantine da mettere a dimora 
nelle posizioni migliori del giardino 
oppure da regalare a parenti ed amici. 

Attenzione agli alberi piantati in 
mezzo al tappeto erboso: il tosaerba ne 
può lacerare il tronco provocando seri 
danni e favorendo inoltre un facile 
ingresso ad alcune malattie. Se non ci 
avete ancora pensato, vi proponiamo 
una soluzione da attuare in questo 
periodo. Create (zappettando solo 
superficialmente il terreno per non dan- 
neggiare le radici superficiali della 
pianta) un'aiolà circolare attorno al 
tronco dell'albero e aggiungete qualche 
badilata di terriccio sciolto e compost: 
piantando delle annuali, che non cree- 
ranno competizione con l'albero, evite- 
rete il passaggio ravvicinato del tosaer- 
ba al tronco e non provocherete nessun 
danno allo stesso. 

Se il terreno è argilloso e pesante, 
con rapidi gesti della zappa mantenete 
smossa la superficie intorno al tronco 
degli alberi e degli arbusti che soffrono 
sia il ristagno dell'acqua sia l'aridità. 
Ripetete questa semplice operazione 
una volta al mese: la migliore circola- 
zione d'aria ed acqua attorno alle radici 
sarà utilissima alla salute delle piante. 

Allentate i lacci che fissano al tutore 
il fusto dei giovani alberi; dopo due 
anni dalla messa a dimora, a giugno 
potete togliere il palo tutore. 

Molte piante, come ad esempio tigli 
ed acacie, hanno il difetto di produrre, 
anche ad una certa distanza dal tronco 
principale, molti ricacci che vengono 
chiamati dagli esperti «polloni»: elimi- 
nateli strappandoli con forza. 



A maggio si è ancora in tempo a 
mettere a dimora una siepe di recin- 
zione, a patto che si utilizzino piante 
coltivate in contenitore: scavate le 
buche (di dimensioni proporzionate al 
pane di terra), concimate con qualche 
pugno di letame ed irrigate abbondan- 
temente per tutta l'estate. Meglio anco- 
ra se ponete un tubo poroso alla base 
lasciando che goccioli costantemente 
sul terreno. Per le siepi a dimora, sar- 
chiate il terreno alla base per mantener- 
lo libero dalle infestanti. 

Non tralasciate le concimazioni. Se 
la zona perimetrale del giardino è tenu- 
ta a siepe mista con una percentuale di 
essenze sempreverdi come lauroceraso, 
aucuba e conifere, utilizzate un conci- 
me adatto per siepi ed arbusti, come il 
Compo Conifere adatto anche per siepi 
sempreverdi. 

Le siepi di agrifoglio, berberis, 
falso cipresso, eleagno e tuia possono 
essere potate. 

Interventi filosanitari 

Con l'arrivo dei primi caldi estivi 
aumentano i rischi d'infestazione degli 
afidi Aphis gossypii su ibisco e di 
Cinara cedri e Cedrobium laporthei 
sulle piante di Cedrus deodara e Cedrus 
atlantica. Nei confronti dei suddetti 
potete intervenire con imidacloprid- 
17,8 (non classificato), come indicato 
per le piante annuali, biennali e perenni. 
Effettuate la somministrazione dopo un 
trattamento con acqua al fine di dilavare 
la melata e di evitare danni alle api bot- 
tinatrici della suddetta. 

Nei confronti delle infestazioni di 
Aphis viburni su viburno palla di neve e 




Intervenite tempestivamente contro gli 
attacchi dell' Aphis viburni (mm 2) che 
colpisce questo arbusto soprattutto in 
maggio 
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di Apliis punicae su melograno potete 
invece intervenire con pirimicarb-17,5 
(non classificato), alla dose di 20 gram- 
mi per 10 litri d"acqua. 

Intorno alla metà di maggio avven- 
gono le nascite delle neanidi delle coc- 
ciniglie: Chionaspis euonymi (coccini- 
glia dell'evonimo) e di Pseudaula- 
caspis pentagono, infestante diverse 
piante (gelso, ligustro, maonia, ecc.), 
nei confronti delle quali possono essere 
impiegati fenitrotion-23 o clorpirifos 
etile-22.3 (entrambi non classificati), 
alle rispettive dosi di 30 e 22 millilitri 
per 10 litri d'acqua. Questi prodotti 
sono efficaci anche contro le neanidi 
delle cocciniglie delle conifere (Par- 
thenolecanium crudum e Planococcus 
vovae) e della nidularia del leccio (Ni- 
dularia pulvinata). 

Nei confronti delle larve di Hyphan- 
tria cuneo (bruco americano) e di pro- 
cessionarla della quercia (Thaumeto- 
poea processionea) può essere utilizzato 

• Bacillus thuringiensis var. kurstaki 
(non classificato), alla dose di 100 
grammi per 100 litri d'acqua. 

Per contenere le infestazioni della 
psilla del bosso (Asphagidella buxi) 
potete ricorrere ad un trattamento con 

• una miscela di piretro naturale-4 
(irritante o non classificato) e olio 
bianco estivo (non classificato), alle 
rispettive dosi di 10 e 100 millilitri per 
10 litri d'acqua. Il trattamento va effet- 
tuato alla nascita delle neanidi, preferi- 
bilmente durante le ore serali per 
migliorarne l'efficacia. 



PIANTE IN VASO 

Lavori 

Nei mesi di maggio e giugno le 
piante in vaso si trovano all'aperto e le 
fioriture già iniziate di pelargoni, cle- 
matidi, oleandri, agrumi, ecc. prose- 
guono. In giugno la temperatura media 
non è ancora così elevata e persiste una 
certa umidità dell'aria data soprattutto 
dalla rugiada della notte. Queste condi- 
zioni atmosferiche favoriscono la durata 
dei fiori che invece appassiscono rapida- 
mente alle temperature molto elevate ed 
alla siccità di luglio ed agosto. 

In questi mesi di passaggio dalla pri- 
mavera all'estate le piante in vaso non 
richiedono cure particolari se collocate 
nella giusta posizione: i gerani zonali, 
V oleandro e la mimosa in pieno sole; i 
gerani «parigini» a mezz'ombra (soprat- 
tutto dove l'insolazione estiva è violenta) 

Controllate che i supporti dei rampi 
canti siano a posto e legate ai sostegni 
li piante sarmentose che non si arram- 




Arricchite balconi e gazebo con cas- 
sette di variopinte fioriture. Se non 
avete molto spazio acquistate la petu- 
nia surfinia che ben si presta ad essere 
coltivata in vasi pensili 




Maggio è il mese ideale per creare cio- 
tole di fiori che coloreranno per tutta 
la bella stagione gli angoli più anoni- 
mi dei vostri spazi aperti 

picano spontaneamente. 

Importanti sono le innaffiature e le 
concimazioni. Gli agrumi, ad esempio, 
posti in un angolo soleggiato ma non 
esposto al vento, in maggio fioriscono e 
si devono bagnare con generosità 
lasciando asciugare lo strato superficia- 
le del terriccio tra una innaffiatura e 
l'altra. Indispensabile è una concima- 
zione con un prodotto specifico, come 
il Gesal Concime Agrumi o il Floragard 
per Agrumi, che sappia far fronte a tutti 
gli «inconvenienti» di questo periodo 
quali le defogliazioni precoci, il rachiti- 
smo, lo scarso sviluppo, le clorosi 
fogliari, ecc., assicurando la buona cre- 
scita della pianta, una ricca fioritura ed 
una altrettanto abbondante produzione 
di frutti. Un'appropriata concimazione 
è una delle regole d'oro per ottenere 
gerani belli e sani; analogamente effet- 
tuate una periodica concimazione delle 
altre piante coltivate in vaso utilizzando 
prodotti specifici (Gesal-concime liqui- 
do universale, ecc.) e attenendovi alle 
istruzioni riportate in etichetta. 



Anche le innaffiature devono essere 
regolarmente eseguite, ogni giorno, al 
mattino presto o di sera. Se si dispone 
di una presa d'acqua esterna, nel giar- 
dino o sul terrazzo, si può anche instal- 
lare un impianto di irrigazione automa- 
tico, fisso per l'intera stagione estiva. 
Questi impianti, facili da installare 
anche da parte dei meno esperti, sono 
reperibili presso i garden center più for- 
niti e i brico center. 

Maggio è il mese giusto per arric- 
chire ed abbellire balconi, terrazzi e 
davanzali, con cassette di fiori multico- 
lori. Se il terrazzo è piccolo, sfruttate 
lo spazio in verticale: utilizzate ìapetu- 
nia surfinia che cresce bene in vasi 
pensili, avendo l'accortezza di ruotarli 
spesso per esporre al sole ogni lato 
della pianta, o la fucsia che sopporta 
bene anche l'ombra totale. Similmente, 
per occupare poco spazio a terra, ricor- 
rete a piante rampicanti come plumba- 
go e convolvolo e/o a quelle ricadenti 
da appendere al soffitto, come i gerani 
parigini da sistemare in alcuni panieri 
di paglia intrecciata. 

Si possono sistemare in ciotole com- 
posizioni miste di gusto semplice e cam- 
pagnolo realizzate con margherite, 
campanule, lobelia, girasoli nani, ecc. 
Queste piante in vaso, soprattutto se 
annuali ad intensa fioritura, devono 
essere concimate spesso e a basso 
dosaggio. Per «basso dosaggio» si inten- 
de la metà o un terzo della dose indicata 
sulle confezioni; ciò vale soprattutto per 
piante sensibili alle «bruciature» causate 
da un eccesso di concime come la salvia 
splendida, la sanvitalia, la lobelia, le 
bocche di leone, ecc. 

L'acqua non deve mai rimanere per 
molto tempo nel sottovaso: irrigate 
quindi ogni due giorni o, meglio anco- 
ra, installate un piccolo impianto a goc- 
cia che mantenga costante l'umidità del 
terriccio. 

Se il balcone è esposto ad un forte 
vento create una siepe di tamerice che 
faccia da barriera frangivento, oppure 
ricorrete alle ginestre, come ad esempio 
il Cytisus x praecox che si copre in 
aprile-maggio di fiori bianco crema 
profumati, o il Cytisus «Fulgens» che a 
giugno vi stupirà con la sua fioritura 
giallo-arancio. Anche il rosmarino e la 
lavanda sono resistenti al vento: sapran- 
no proteggere al meglio le erbacee e/o 
le annuali da fiore piantate ai loro piedi. 

Interventi fitosanitari 

Controllate periodicamente le piante 
per rilevare l'eventuale presenza di infe- 
stazioni iniziali di cocciniglie farinose 
(Planococcus citri e Pseudococcus lori- 
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gispinus), cocciniglia piatta degli agru- 
mi (Cocccus hesperìdum), aleurodidi 
(Trialeurodes vaporariorum) e afidi. 

Nei loro confronti è efficace un tratta- 
mento polivalente con imidacloprid- 
17,8 (non classificato), alla dose di 7 
millilitri per 10 litri d'acqua. 

Questo preparato, alla dose di 5 mil- 
lilitri per 10 litri d'acqua, è utilizzabile 
anche sulle piante di limone in vaso 
interessate dalle infestazioni della 
minatrice Phylloconistis citrella. 



PUNTE D'APPARTAMENTO 
Lavori 

È arrivato maggio ed anche le piante 
di casa durante la bella stagione preferi- 
scono stare all'aperto. Scegliete una 
posizione molto luminosa evitando il 
sole diretto che può provocare brutte 
bruciature. 

Il soggiorno delle piante da interni su 
un balcone ombreggiato e riparato dalle 
correnti d'aria ne tutela la salute e ne 
favorisce la crescita. Scegliete perciò un 
posto molto luminoso, con un po' di sole 
al mattino presto, per piante come la 
maestosa «orecchie d'asino» (Alocasia 
inacro ir hiza) e il caladio (Caladium, 
varie specie). 

Anche le piante succulente possono 
essere messe in balcone, in giardino o 
su un davanzale, esposto però a sud (se 
dovesse essere esposto a ovest sarà 
opportuno ruotare i vasi una volta alla 
settimana, per consentire una crescita 
armoniosa di tutta la pianta). 
Un'esposizione decisamente soleggiata 
e luminosa è indispensabile anche per 
alcune euforbiacee, come VEuphorbia 
pseudocactus, VEuphorbia milli, 
VEuphorbia trigona e VEuphorbia 
erythraeae. 

Se ne avete la possibilità, fate passa- 
re alle vostre piante d'appartamento 
tutta l'estate all'aperto: svilupperanno 
una chioma folta e lucente ed immagaz- 
zineranno sostanze di riserva utili per 
affrontare meglio l'inverno successivo. 

Ve. felci tropicali, dopo tanti mesi al 
chiuso, possono essere anche interrate 
all'aperto, in un luogo ombroso e fre- 
sco, a patto che i loro vasi non siano di 
plastica ma di cotto, tali perciò da per- 
mettere alla pianta di assorbire l'umidi- 
tà dal terreno. Per nascondere l'imboc- 
catura del vaso e dare un aspetto natu- 
rale all'insieme, utilizzate qualche 
sasso di bella forma. 

In primavera-estate si ha il massimo 
rigoglio vegetativo e la massima cresci- 
ta delle piante; ricordatevi quindi di 
apportare tutto quanto necessario alle 




■ ■.;&■..-' . '•■' • :■■ ;.-'• ' ' Gl'- 

Anche le piarne succulente possono 
essere portate fuori, in balcone, o se 
avete spazio anche in giardino 




L'Euphorbia milli per fiorire abbon- 
dantemente predilige una posizione 
soleggiato e luminosa 
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loro esigenze fisiologiche. 

Per prima cosa un buon rinvaso rin- 
noverà il terriccio. Questa operazione si 
poteva già fare dal mese di marzo (vedi 
«i Lavori» di marzo-aprile, pag.16), ma 
se non è stata ancora eseguita è bene 
non rimandare oltre. 

Concimate con regolarità. La distan- 
za tra una concimazione e l'altra dipen- 
de dal tipo di concime. I normali conci- 
mi liquidi per piante da interno vanno 
usati ogni 15 giorni dalla fine di mag- 
gio a metà settembre; i concimi a lenta 
cessione hanno una durata di vari mesi 

di un anno a seconda del formulato. 
Ne esistono molti in commercio speci- 
fici per piante verdi (caladio, filoden- 
dro, ficus, ecc.) come quello della Fito 
«Goccia a Goccia» (nutre per 1 5 giorni) 
e per piante da fiore (anturio, spatifillo, 
ecc.) come il Floragard Piante da Fiore: 
attenetevi sempre alle dosi consigliate 
sulle etichette dei singoli prodotti. 

Anche le piante succulente necessi- 
tano di nutrimento, soprattutto di fosfo- 
ro e potassio (l'azoto, invece, è meno 
necessario al loro sviluppo ed agisce in 
maniera ottimale a bassi quantitativi): 
usate perciò all'occorrenza un concime 
specifico per «piante grasse», come ad 
esempio il Gesal Concime Piante 
Grasse. 

Ecco due buone regole da seguire: 

1 ) non concimate mai un terriccio 
asciutto, ma innaffiatelo prima di som- 
ministrare il fertilizzante: il prodotto 
viene assorbito meglio e con maggiore 
gradualità; 

2) non esagerate mai con le quantità ma 
rispettate scrupolosamente le dosi sug- 
gerite sull'etichetta: un improvviso ed 



// cocco (Cocos /lucifera) è una palina 

a sviluppo molto lento che in estate va 

collocata ali aperto, ma ali 'ombra. 

Nonostante il terriccio sia sempre 

ii micio, le punte delle foglie (1) 

possono imbrunire e seccarsi. Per 

ovviare a questo inconveniente è 

necessario aumentare l 'umidità 

ambientale irrorando bene e spesso le 

foglie (2). Se anche la noce annerisce, 

lasciate asciugare il terriccio e 

diminuite le innaffiature (3). Ricordate 

che il cocco richiede un contenitore 

appena più grande della noce pernii 

quello li i "> eramente necessita è un 

ampio sottovaso ni cui interno porrete 

uno strato dì argilla espanso che 

andrà tenuta bagnala senza che 

l'acqua tocchi il vaso <4) In questo 

modo aumenterà ulteriormente 

i umidità atmosferica a tutto 

vantaggi 
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Date la preferenza all'acqua piova- 
na. Soprattutto in questo perìodo 
dell'anno (e se le precipitazioni 
sono abbondanti), è buona cosa 
convogliare l'acqua piovana in una 
vasca in muratura ed utilizzarla per 
l'irrigazione delle piante d'apparta- 
mento e del giardino. Quest 'acqua è 
infatti priva dì calcare e particolar- 
mente indicata per tutte le piante 
acidofile e per quelle da interno 



eccessivo apporto di concime può esse- 
re più dannoso che utile. 

Le innaffiature da maggio in poi 
devono essere abbondanti e regolari. 

Ricordate che l'acqua fredda dan- 
neggia le piante (provoca un arresto 
vegetativo) per cui l'acqua presa dal 
rubinetto dovrebbe essere lasciata un 
po' a riposare prima di essere sommini- 
strata. 

Anche se le piante sono su un ter- 
razzo esposto alla pioggia, la quantità 
di acqua che cade sulla superficie del 
terriccio in caso di maltempo è scarsa e 
del tutto insufficiente. 




Le piante in vaso vanno controllate 
tutti i giorni: per capire se hanno sete 
osservatene il fogliame al mattino pre- 
sto e verso sera. Se le foglie sono afflo- 
sciate in queste ore fresche è un brutto 
segno: cercate di non arrivare mai a 
questo punto. La quantità d'acqua da 
somministrare deve essere quella 
necessaria a mantenere umido tutto il 
volume della terra del contenitore fino 
in superfìcie. 

Per le fioriere ed i vasi utilizzate l'ir- 
rigazione «a goccia», scegliendo pro- 
grammi adatti sia alle piante che all'an- 
damento stagionale. 

Generalmente, dalla seconda metà di 
giugno alla metà di agosto, si hanno i 
massimi di temperatura, per cui si pro- 
grammeranno interventi quotidiani: si 
effettueranno ad esempio due interventi 
«notturni»: uno a tarda sera ed uno al 
mattino presto. 

Le spruzzature delle foglie sono poi 
indispensabili per evitare il problema, 
assai frequente, delle «punte secche» 
(su papiro, cocco, chenzia, ecc.) ed 
anche per evitare gli attacchi dei 
ragnetti rossi. 

Ricordate, infine, che l'acqua piova- 
na è molto utile per le piante acidofile 
in quanto è priva di calcare. Può essere 
raccolta tutto l'anno con dei mastelli, 
oppure con delle apposite cisterne in 
materiale plastico provviste di coper- 
chio (vedi indirizzi a fine rubrica). 

Oppure, si può convogliare l'acqua 
piovana dai tetti della casa in una vasca 
in muratura ed utilizzarla per tutte le 
piante d'appartamento ed anche per 
quelle del giardino. 

L'acqua calcarea infatti è in genere 
mal sopportata ed inoltre, se spruzzata, 
macchia il loro bel fogliame provocan- 
do un danno sia estetico che funzionale 
poiché finisce con l'otturare gli stomi 
attraverso i quali avvengono gli scambi 
gassosi. 



Per le fioriere e 
i vasi utilizzate 
l'irrigazione a 
goccia: un 
impianto 
automatico per 
l 'irrigazione 
assicura a tutte 
le vostre piante 
d'appartamento 
l'acqua necessaria 
per crescere 
belle e rigogliose. 
Scegliete però 
programmi adatti 
sia alle piante che 
ali 'andamento 
della stagione 



Interventi fìtosanitari 

Le piante d'appartamento, all'ester- 
no, sono maggiormente soggette agli 
attacchi di afidi, mosche bianche e 
cocciniglie. A scopo preventivo si pos- 
sono utilizzare degli oli di colza (in 
vendita presso i garden center o i brico 
center), che irrorati sulla vegetazione 
uccidono i parassiti per asfissia. Sono 
prodotti già pronti per l'uso e non 
richiedono alcuna precauzione nella 
somministrazione, se non quella di evi- 
tare il trattamento nelle ore più calde 
della giornata ed in pieno sole (per le 
dosi attenetevi scrupolosamente alle 
indicazioni riportate in etichetta). 

Contro gli afidi in particolare, che 
formano grandi colonie sulle pagina 
inferiore delle foglie e sui germogli, si 
possono usare delle piretrine naturali, 

• ad esempio piretro-4 (irritante o 
non classificato) alla dose di 7 mi 
per 1 litri di acqua. 

A cura di: Alberto Locatelli (Lavori: 
Tappeto erboso); Anna Furiarti Pedoja 

(Lavori: Piante annuali, biennali e pe- 
renni - Rosai); Bruno Caraffinì (Lavo- 
ri: Piante acidofile - Bulbose e tubero- 
se); Maria Grazia Bellardi (Lavori: 
Siepi, arbusti e alberi - Piante in vaso - 
Lavori e interventi fìtosanitari: Piante 
d'appartamento); Aldo Pollini (Inter- 
venti fìtosanitari: Piante annuali, bien- 
nali e perenni - Piante acidofile - Bul- 
bose e tuberose - Rosai - Siepi, arbusti 
e alberi - Piante in vaso). 

INDIRIZZI 
PER ACQUISTI/INFORMAZIONI 

*» Cisterne in materiale plastico per la 
raccolta dell'acqua piovana: 

- Gardena Italia - Via Donizetti, 22 - 20020 
Lainate (Milano) - Tel. 0293570285 - Fax 
0293570237. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 3-4-2002 

Ricordiamo le classi di tossicità attribuite 
agli antiparassitari, nell'ordine dal massimo 
al minimo: mollo tossico - tossico - nocivo 

- irritante - non classificato. 
Ricordiamo inoltre che gli antiparassitari 
contrassegnati come irritante e non classifi- 
cato sono acquistabili da chiunque, anche 
senza il «patentino», che è invece richiesto 
per l'acquisto degli antiparassitari con- 
trassegnati come mollo tossico, tossico e 
nocivo, data la loro pericolosità. 

Sul numero 3/2001 di Vita in Campagna è 
pubblicato l'elenco dei prodotti fìtosanitari 
consigliati (pagina 43) con la relativa tabella 
di miscibilità (pagina 47) e con i nomi com- 
merciali dei principi attivi (pagina 46). 
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ORTAGGI 



Lavori 



Ortaggi in piena aria. Maggio e \^_ 
giugno sono due mesi in cui i la- 
vori nell'orto abbondano. Ogni 
giorno, o quasi, è necessario seguire le 
varie colture molte delle quali in questo 
periodo vegetano molto, perché godono 
di condizioni ottimali per quanto ri- 
guarda luminosità e temperatura. 

In maggio proseguite e/o completate 
le semine e i trapianti in pieno campo 
degli ortaggi caratteristici dell'estate 
(pomodoro, peperone, melanzana, zuc- 
chino, fagiolo, ecc.). 

Un lavoro molto importante è quello 
di fissare solidamente al terreno i soste- 
gni delle piante che hanno bisogno di 
arrampicarsi (come ad esempio fagiolo 
e fagiolino di varietà rampicanti) o che 
per fornire il meglio delle loro produ- 
zioni devono essere sorrette (pomodoro 

- varietà da mensa indeterminate, cioè 
che si sviluppano di continuo in altezza 

- cetriolo, cetriolino, possibilmente 
melanzana e peperone e volendo pure 
melone, zucchino e zucca). Si notano 
ancora di frequente colture in cui i so- 
stegni degli ortaggi vengono scelti e po- 
sti a dimora in modo improvvisato, 
mentre installare i tutori è un'operazio- 
ne colturale che deve venire program- 
mata per tempo e attuata con razionali- 
tà. Eseguite perciò questo lavoro con 
pazienza e metodo per far concludere 
alle colture il loro ciclo di coltivazione 
senza che subiscano danni ed ottenere 
così elevate produzioni. 

Per costruire strutture resistenti col- 
legate tra loro i sostegni - interrati per 
almeno 25-35 centimetri - con uno o 
più fili zincati (o con assicelle in legno 
se le piante sono poche) che fisserete in 
seguito solidamente al suolo per mezzo 






In maggio, dato che le temperature lo 
permettono, proseguite le semine in 
pienti campo di fagiolo e fagiolino 



di paletti di testata posti uno a capo ed 
uno al termine della fila. Collocate nel- 
le aiole i sostegni possibilmente prima 
di eseguire la semina o il trapianto per 
non disturbare in seguito la crescita del- 
le piante. 

Curate con costanza la pulizia delle 
aiole da erbe infestanti che in questi due 
mesi si possono sviluppare in modo co- 
sì abbondante che, se non controllate, 
riescono a «soffocare» le coltivazioni 
(ad esempio quelle di cipolla e carota). 
Intervenite quindi a mezzo di zappature 
e/o estirpature superficiali. In prossimi- 
tà degli ortaggi togliete le infestanti con 
le mani per evitare di sradicare le pian- 
te coltivate, soprattutto quando sono an- 
cora di ridotte dimensioni. 

Per limitare o eliminare del tutto 
questo lavoro, che talvolta può risultare 
faticoso, potete adottare la pacciamatu- 
ra con teli plastici scuri. Al posto di 
questi materiali si possono impiegare 
gli appositi fogli di carta degradabile 
nel terreno oppure prodotti vegetali co- 
me la paglia che è abbastanza facile da 
reperire in campagna. Va comunque ri- 
cordato che esiste in commercio, anche 
in piccole quantità, un telo plastico de- 
rivato da amido di mais (BioTelo Agri) 
che, dopo essere stato utilizzato, viene 
interrato con una normale lavorazione e 
si decompone nel terreno. La sua dura- 
ta, a seconda dei tipi di impiego, va da 1 
a 3 mesi. Si può impiegare tanto in col- 
tura protetta che in campo. 

Effettuerete un lavoro ancora più ra- 
zionale se alla pacciamatura, special- 
mente se realizzata con teli plastici, ac- 
coppierete la manichetta per l'irrigazio- 
ne. In maggio e giugno somministrare 
acqua agli ortaggi diventa sempre più 
impegnativo, ma adottando le manichet- 
te renderete più veloci le irrigazioni an- 
che se queste dovranno venire eseguite, 
in media, con maggiore frequenza. 

Se invece non volete usare la paccia- 
matura, scegliete di preferenza, e nelle 
colture in cui è possibile, il metodo per 
scorrimento-infiltrazione laterale den- 
tro solchi. In questo caso dovete però 
rincalzare le piante (cioè dare loro ter- 
ra) per formare i canaletti in cui far 
scorrere l'acqua oppure sistemare il ter- 
reno prima degli impianti in aiole rial- 
zate divise da solchi. 

E consigliabile utilizzare questi due 
sistemi di irrigazione perché non ba- 
gnando foglie, fiori e frutti renderete 



più difficile, o meno intenso, l'at- 
tacco di malattie causate da fun- 
ghi. Molte di queste infatti (pero- 
nospora, septoria, ecc.) si svilup- 
pano quando la parte aerea della 
pianta rimane bagnata per diverse 
ore. Perciò impiegando la mani- 
chetta, o irrigando per scorrimento-in- 
filtrazione laterale, ridurrete o elimine- 
rete completamente gli interventi con- 
tro queste malattie (cioè i trattamenti 
anticrittogamici). 

Se non avete alternative e l'unico si- 
stema di irrigazione che potete impie- 
gare è quello a pioggia, cercate di dare 
acqua al mattino, prima però che vi sia 
una forte insolazione, in modo che le 
piante si asciughino il più rapidamente 
possibile evitando nello stesso tempo 
scottature sulla vegetazione (le gocce 
d'acqua sulle foglie possono funzionare 
come una lente che concentra i raggi lu- 
minosi). 

A Cercate di non esagerare con le 
quantità d'acqua perché gli ecces- 
si e i ristagni che si possono formare 
nelle aiole sono spesso causa di gravi 
inconvenienti, come marciumi delle ra- 
dici e del colletto (la parte che si trova 




Anche se utilizzate la pacciamatu- 
ra, potete adottare per l'irrigazione 
il metodo per scorrimento-infiltra- 
zione laterale, praticando dei fori 
nei teli plastici 



tra le radici e il fusto) delle piante ed 
anche spaccature dei frutti. È perciò 
consigliabile che interveniate più di fre- 
quente limitando le quantità d'acqua. 

Risulta invece difficile fornire in 
breve delle indicazioni di cai-attere più 
particolare sull'irrigazione, dato che gli 
ortaggi sono numerosi e le loro esigen- 
ze in fatto d'acqua assai diverse. Per 
questo attenetevi alle indicazioni ripor- 
tate negli articoli che riguardano la tec- 
nica di coltivazione dei singoli ortaggi 
pubblicati nei numeri normali della ri- 
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Progetto di coltivazione di un piccolo orto di circa 27 metri quadrati 

a cura di Alberto Locatelli 

Esempio di un orto formato da 3 aiole, con aggiornamento mensile della situazione in riferimento all'Italia 
centro-settentrionale; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 19 

Per le possibili alternative consultate le tabelle delle semine e dei trapianti nonché i testi delle singole colture. 



Come si presenta l'orto a fine maggio 



O 



Come si presenta l'orto a fine giugno 



Aglio 






Cipolla £ 
colorata 



Lattuga e cicoria e 
taglio-Ravanello- 
Rucola 1 



Prez. -Sedano 
e basilico 



Lattuga e 
cicoria da 
taglio jfe 
H° ■ 



Bietola 

da coste 



Pomodoro 



Zucchino 



Fagiolino nano 



4 



Pisello 



m 8.00 



Aglio 



Cipolla jjja 
colorata 



I Prez. -Sedano 
5 e basilico 



Lattuga e 
cicoria da 
taglio 
11° • bSj 



Bietola da 
coste ife 



Pomodoro 



Zucchino 

sai? 




m8,00 



Stadio prevalente della coltura. ■%? = semina; Vjf = trapianto; Wb$ = in fase di coltivazione; Uff^ = in fase di raccolta; 
| = ortaggio in coltura protetta; ; [ = aiolà libera in attesa di coltivazione; II°=secondo raccolto. 

Per l 'impostazione generale dell 'orto e la scelta delle colture si veda il numero 1/2002 a pag. 25-26. 
Invece per l'illustrazione dei criteri fondamentali da seguire nelle rotazioni degli ortaggi si veda il n. 1/97 a pag. 23 

I lavori del bimestre 



Maggio. Aglio: tenete le aiole pulite da piante infestanti e 
concimate con moderazione in copertura (meglio non oltre 
i primi del mese). Cipolla colorata: tenete sempre libere le 
aiole da piante infestanti e concimate limitatamente in co- 
pertura. Irrigate solo se non si verificano precipitazioni. 
Bietola da coste: pulite le aiole da piante infestanti, mante- 
nete il terreno smosso in superficie e irrigate. Fagiolino na- 
no: tenete pulite le aiole da erbe infestanti, se irrigate per 
scorrimento-infiltrazione laterale, «date terra» alle piante 
per formare il solco in cui far scorrere l'acqua. Se avete se- 
minato almeno parte dell'aiolà con varietà rampicanti in- 
stallate sostegni alti almeno 2 metri. Lattuga e cicoria da 
taglio 11°: tenete le aiole pulite da piante infestanti e irriga- 
te con moderazione. Lattuga e cicoria da taglio, ravanello 
e rucola: tenete le aiole pulite, irrigate senza eccedere nelle 
quantità d'acqua e raccogliete. Pisello: iniziate o continua- 
te le raccolte che ultimerete nel mese di giugno. Pomodoro: 
ponete a dimora i sostegni. Sarebbe però più razionale col- 
locare i tutori prima del trapianto. Se non avete adottato la 
pacciamatura pulite le aiole da piante infestanti. A mano a 
mano che i pomodori crescono legate i fusti ai tutori e to- 
gliete i germogli che si formano alla base delle foglie (fem- 
minelle). Irrigate con moderazione. Prezzemolo e sedano: 
pulite le aiole da erbe infestanti, irrigate e, se la coltura è 
sufficientemente sviluppata, raccogliete il prezzemolo ver- 
so la fine del mese. Zucchino: se allevate le piante su soste- 
gni legate i fusti ai tutori. Pulite le aiole, irrigate e, se avete 
messo a dimora piante con pane di terra verso la fine del 
mese potete iniziare la raccolta di qualche frutto. 
Giugno. Aglio: tenete le aiole pulite da piante infestanti. 



Già durante il mese potete raccogliere qualche bulbo fresco. 
Verso la fine del mese, specialmente se avete eseguito l'im- 
pianto in autunno e in rapporto all'andamento stagionale 
potete procedere alla raccolta (le piante devono presentare 
3-4 foglie verdi). Non ferite i bulbi in fase di raccolta perché 
potrebbero ammalarsi durante il periodo di conservazione. 
Fate asciugare con cura l'aglio in luogo ventilato e ombreg- 
giato prima di riporlo in magazzino. Cipolla colorata: puli- 
te in modo costante le aiole da erbe infestanti. Irrigate sola- 
mente in mancanza di piogge. Verso la fine del mese potete 
raccogliere qualche bulbo fresco specialmente se avete mes- 
so a dimora piccoli bulbi. Bietola da coste: pulite le aiole da 
piante infestanti, irrigate e raccogliete. Fagiolino nano: te- 
nete pulite le aiole da piante infestanti, date acqua con mo- 
derazione e raccogliete. Lattuga e cicoria da taglio 11°: te- 
nete le aiole pulite da erbe infestanti, irrigate limitatamente 
e raccogliete. Pomodoro: pulite le aiole da piante infestanti 
e via via che ì pomodori crescono legate i fusti ai tutori e to- 
gliete le femminelle che si formano alla base delle foglie. 
Irrigate senza eccedere. Se avete messo a dimora piante con 
pane di terra ben formate verso la fine del mese potreste già 
raccogliere qualche frutto. Prezzemolo, sedano e basilico: 
pulite le aiole da piante infestanti, irrigate con moderazione 
e raccogliete verso la fine del mese anche basilico e sedano 
se sono sufficientemente sviluppati. Zucchino: se coltivate 
le piante su sostegni continuate a legare i fusti ai tutori. 
Pulite le aiole, irrigate senza eccessi e raccogliete. Aiole li- 
bere: preparate il terreno per le seconde colture. Se avete 
terreni poco fertili potete distribuire letame o compost (2-4 
kg per m 2 ) dove pianterete le verze. 
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vista e differenziate le irrigazioni in 
rapporto non solo alle esigenze proprie 
di ciascun ortaggio, ma anche alle va- 
rietà coltivate, alle fasi di crescita, ai di- 
versi tipi di terreno ed all'andamento 
stagionale. 

In maggio e soprattutto in giugno 
dovete poi seminare molti ortaggi che 
raccoglierete nella seconda parte dell'e- 
state (fagiolo, lattughe estive, ecc.) e 
durante l'autunno-inverno (radicchi, 
porri, cavoli, ecc.). 

Sia in coltura protetta che in pieno 
campo si sta ormai affermando sempre 
più, per il trapianto, l'utilizzo di pianti- 
ne provviste di pane di terra e molti vi- 
vaisti orticoli producono piante da orto 
solo con questa tecnica. Evitate però di 

A utilizzare piantine invecchiate 
dentro al contenitore perché altri- 
menti perderete buona parte dei vantag- 
gi che la loro utilizzazione consente di 
ottenere. Usando piante «vecchie» in- 
fatti la ripresa vegetativa può risultare 
particolarmente lenta, con sviluppo ta- 
lora stentato, perdita della precocità, ca- 
lo nella produzione complessiva, pro- 
duzione che può risultare anche di mi- 
nore qualità. Quindi eseguite il trapian- 
to quando le radici trattengono bene il 
pane di terra, senza che questo si sbri- 
cioli, evitando di aspettare altro tempo. 
Volendo invece trapiantare piante già 
ben sviluppate non serve lasciarle a lun- 
go nei contenitori, ma bisogna produrle 
in vasi, o contenitori alveolati, di gran- 
dezza proporzionale alle dimensioni 
delle piante che si vogliono ottenere (in 
genere vasi di grandezza pari o superio- 
re ai 10-12 centimetri di diametro). 

Nel luogo di coltivazione (serra, tun- 
nel, piena aria, ecc.) le piante dovranno 
essere distanziate in modo che possano 
ricevere molta luce (specialmente nelle 
colture protette) e vi sia un continuo ri- 
cambio d'aria. Questo serve per evitare 
la formazione di piante deboli, cresciu- 
te troppo in altezza (piante filate) e 
quindi più facilmente attaccabili da ma- 
lattie. 

Ortaggi in coltura protetta. Nelle col- 
ture protette arieggiate lasciando aperti 
i tunnel anche di notte (a giugno) o ad- 
dirittura togliete i teli protettivi o arro- 
tolateli sul colmo delle strutture. Gli ec- 
cessi di calore possono infatti arrecare 
danni assai gravi alle colture (blocco 
della vegetazione, caduta dei fiori, scot- 
tatura di foglie e frutti, ecc.). Per ese- 
guire con maggiore razionalità gli 
arieggiamenti collocate sotto le prote- 
zioni un termometro di minima e massi- 
ma dalla cui lettura potrete individuare 
il momento migliore per l'apertura e la 
chiusura dei tunnel. 




Nelle colture protette arieggiate i tun- 
nel lasciandoli aperti, se necessario, 
anche durante tutta la notte 

Anche nelle colture protette irrigate 
con frequenza, ma senza esagerare con 
le quantità d'acqua. Evitate in ogni caso 
di bagnare la parte aerea delle piante 
per non provocare scottature a foglie e 
frutti e non favorire malattie di origine 
fungina. 

Se disponete di acqua fredda è op- 
portuno, anche in questi due mesi, che 
la facciate sostare per alcune ore dentro 
alcuni contenitori prima di usarla, in 
modo che si possa riscaldare (la tempe- 
ratura dell'acqua dovrebbe essere alme- 
no di 20° C). 

Per irrigare adottate possibilmente le 
manichette poste sotto la pacciamatura 
o, se non potete o non volete, il sistema 
per scorrimento-infiltrazione laterale 
dentro solchi, sistemando le aiole a por- 
che (chiamate anche prose, presone op- 
pure localmente colmini, magoli, ecc.) 



prima dell'esecuzione degli impianti. 
Potete, pure in questo caso, impiegare 
la pacciamatura con teli plastici in cui, 
nella parte che coincide con il solco, 
praticherete dei fori con la punta di una 
forca o con un bastoncino appuntito. I 
fori, uniformemente distribuiti, consen- 
tiranno all'acqua di penetrare nel suolo 
(questa tecnica è valida anche per le 
colture in pieno campo-si veda il dise- 
gno a pag. 15). 

Dato che in alcuni casi la crescita è 
assai rapida (pomodoro, cetriolo, ecc.) 
tenete costantemente le piante legate ai 
sostegni in modo che si sviluppino cor- 
rettamente. 

La concimazione. Andate molto cauti 
nell'impiego dei concimi, limitando il 
più possibile le quantità da utilizzare. 
Quando distribuite i fertilizzanti nelle 
colture in atto (cioè in copertura) evitate 

Adi spargerli sulla vegetazione ed 
interrateli a mezzo di una zappatu- 
ra superficiale o una leggera irrigazione. 
Se invece per irrigare usate le manichet- 
te potete, volendo, sciogliere i concimi - 
in particolare quelli a base di azoto - 
nell'acqua di irrigazione (fertirrigazio- 
ne), non superando, per prudenza, i 2 
grammi di fertilizzante per litro. 

Anche sotto le protezioni concimate 
con molta moderazione. Specialmente 
per piante che producono frutti per un 
lungo periodo di tempo (pomodoro, pe- 
perone, melanzana, zucchino, cetriolo, 
ecc.), potete impiegare concimi a lenta 
cessione (Nitrophoska gold-Top, Bayfo- 
lan Multi orti, Agri slow, ecc.) attenen- 
dovi ai quantitativi indicati sulla confe- 
zione del prodotto. 

Nelle colture biologiche è possibile 
usare anche in copertura fertilizzanti di 
origine organica (ad esempio prodotti 
contenenti guano, costituito da depositi 
di deiezioni di uccelli marini accumula- 




"'/'/f-'/rt"'';. 



Se avete a disposizione acqua troppo fredda, fatela sostare pure in maggio-giu 
gno per qualche ora in alcuni contenitori prima dì utilizzarla per le colture 
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tesi durante i secoli). In tutti i casi biso- 
gna attenersi scrupolosamente alle istru- 
zioni riportate sull'etichetta dei singoli 
prodotti, non superando mai le quantità 
indicate. Volendo si potrebbe utilizzare 
per le colture citate - sia sotto tunnel sia 
in pieno campo - terriccio di letame 
giunto al massimo della decomposizio- 



ne, nella quantità di 200-400 grammi 
per metro quadrato (si può usare anche 
compost molto maturo nella quantità di 
200 grammi per metro quadrato) anche 
nella fase produttiva della coltivazione. 
L'azione è meno evidente rispetto a 
quella dei concimi a lenta cessione ed 
inoltre la distribuzione è più difficolto- 



sa. È poi assolutamente necessario inter- 
rare questi concimi, cosa che non con- 
sente l'adozione della pacciamatura con 
teli plastici o con carta degradabile. 

Si può invece usare paglia che si può 
spostare dall'aiolà e poi, a lavori ultima- 
ti, stendere nuovamente sul terreno. E 
possibile però mescolare il terriccio di 



Progetto di coltivazione di un orto familiare di circa 100 metri quadrati 

a cura di Alberto Locatelli 

Esempio di un orto formato da 10 aiole, con aggiornamento mensile della situazione in riferimento all'Italia 
centro-settentrionale; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 19 

Per le possibili alternative consultate le tabelle delle semine e dei trapianti nonché i testi delle singole colture. 
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Come si presenta l'orto a fine maggio 



o 



Come si presenta l'orto a fine giugno 



1 Pomodoro 



2 Pomodoro 



Peperone 
Peperoncino 



3 Melanzana 



Zucchino 



4 Lattuga 

e radicchio da taglio 



Ravanello 



Rucola 



5 Pisello 



6 Carota 



Lattuga 
a cappuccio 



Bietola da coste 
e da orto 



Cipolla colorata 



V 



8 Aglio 



Cipolla jj« 
bianca *%, 



Cavolo 
cappuccio 



Cetriolo 
e cetriolino 



Sedano 



Prezzemolo 



Aromatiche 



10 Fagiolo e fagiolino 



m 8.00 




1 Pomodoro 



2 Pomodoro 



Peperone 
Peperoncino 



3 Melanzana 



è 



Zucchino 



Radicchio da gì 

taglio-Catalogna X. 



Carota 



Bietola da coste 
e da orto 



Cipolla colorata 



8 Aglio 



Cipolla 
bianca 



Cavolo 
cappuccio 



Cetriolo 
e cetriolino 



Sedano 



Prezzemolo Aromatiche 



10 Fagiolo e fagiolino 



m 8.00 



Vi proponiamo il progetto di coltivazione di un orto familiare dì circa 100 metri quadrati, adatto alle esigenze di una fa- 
miglia di quattro persone. Ogni bimestre aggiorneremo il nostro progetto indicando in quale fase si trovano le colture che 
proponiamo. 



Stadio prevalente della coltura. ig, = sem ina; e? / = trapianto; *!y&'= in fase di coltivazione; Wmm= in fase di raccolta; 
| | = ortaggio in coltura protetta; \: \ - aiolà libera in attesa di coltivazione. 

Per l'illustrazione dei criteri fondamentali da seguire nelle rotazioni degli ortaggi si veda il n. 1/97 a pag. 23 
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letame (oppure il compost) con l'acqua 
e poi irrigare; anche in questo caso si 
esegue una fertirrigazione. 
Utilizzo del compost. L'utilizzazione 
del compost in questo periodo è abba- 
stanza limitata dato che in tutte le aiole 
dell'orto vi sono colture in atto. 

Quando avete terminato la raccolta di 
alcuni ortaggi (lattughe da cespo e da ta- 
glio, piselli, ecc.) lavorate il terreno per 
piantare le seconde colture e interrate 
compost maturo (2-3 chilogrammi per 
metro quadrato) solo dove metterete a 
dimora ortaggi esigenti e a ciclo lungo 
(come ad esempio cavolfiori, broccoli, 
cavoli cappucci, verze, cavoli di 
Bruxelles tutti di varietà medio-tardive e 
tardive). Un uso più generalizzato del 
compost prima dell'attuazione delle col- 
ture di secondo raccolto può essere pre- 
so in considerazione solo se disponete di 
terreni molto poveri oppure da poco 
messi a coltura, in cui desiderate rende- 
re più rapido il miglioramento fisico del 
suolo e aumentare l'attività degli orga- 
nismi contenuti nel terreno. Evitate co- 
Amunque - in linea di massima - di 
usare compost prima di colture 
come lattughe, valerianella, spinaci, ra- 
vanelli. 

Per quanto riguarda l'impiego di 
compost molto maturo (18-24 mesi dal- 
l'inizio del compostaggio) per colture in 
vaso è opportuno che facciate riferimen- 
to a quanto riportato ne «i Lavori» di 
marzo- aprile. 



Acetosa, crescione. Seminate (in 
maggio), pulite le aiole, irrigate e rac- 
cogliete. 

Aglio, cipolla bianca e colorata, ci- 
polline, porro. Pulite le aiole di tutte 
queste colture aiutandovi con un picco- 
lo estirpatore che possa lavorare age- 
volmente tra le piante, che di solito so- 
no piuttosto fitte. Eseguite con cura la 
pulizia delle aiole specialmente nelle 
prime fasi di coltivazione perché po- 
trebbero venire completamente invase 
dalle piante infestanti. 

In maggio sospendete le concima- 
zioni in copertura dell'aglio, ma conti- 
nuate quelle delle altre colture (operate 
con molta cautela in quelle di cipolla 
bianca). 

In genere non è necessario che irri- 
ghiate l'aglio. Invece in mancanza di 
piogge date acqua, ma con prudenza, 
alle cipolle bianche, a quelle colorate, 
alle cipolline. 

Dai primi di maggio, od anche pri- 
ma, è possibile raccogliere qualche 
pianta di aglio da consumare fresca. 
Verso la fine del mese di giugno potete 



Ne «ì Lavori» e nei calendari in genere 
che vengono pubblicati su Vita in Cam- 
pagna ci si riferisce al clima della pianu- 
ra padana (0). Orientativamente i lettori 
delle zone a clima più mite dovranno an- 
ticipare le pratiche colturali fino a 25-30 
giorni (Sicilia -25/30). In ogni caso que- 
ste indicazioni vanno prese in modo mol- 
to elastico. Ad esempio agli inizi di giu- 
gno la raccolta del pomodoro sotto tun- 
nel nelle regioni settentrionali si sta av- 
viando verso il suo massimo mentre nel 
centro Italia sta rallentando e in Sicilia è 
terminata da tempo (colture inverno-pri- 
maverili 



+10/20 ■ 

o f~~l 

-05/10 [*~~l 

-10/20 r~~i 

-20/30 I I 




invece iniziare la raccolta dei bulbi da 
conservare, purché siano maturi. 

In maggio iniziate, soprattuto nelle 
colture trapiantate in autunno, la raccol- 
ta dei bulbi di cipolla bianca più svilup- 
pati, raccolta che continuerete, intensi- 
ficandola, in giugno. Sempre durante il 
mese di giugno potete utilizzare qual- 
che bulbo fresco di cipolla colorata (im- 
pianti di fine febbraio-marzo). 

In entrambi i mesi seminate il porro 
in semenzaio (o in contenitori per pro- 
durre piantine con il pane di terra) sce- 
gliendo varietà per colture autunno-in- 
vernali. 

In giugno potete iniziare anche i tra- 
pianti purché le piante abbiano raggiun- 
to le dimensioni di una matita. 

Anguria (cocomero), cetriolo e ce- 
triolino, melone. Già agli inizi di mag- 
gio seminate e/o trapiantate in pieno 
campo piante con il pane di terra. In 
presenza di possibili ritorni di freddo 
rinviate di qualche giorno questi lavori 
o proteggete temporaneamente i nuovi 
impianti. 

Se non avete adottato la pacciamatu- 
ra pulite con cura le aiole perché le di- 
stanze d'impianto sono considerevoli 
(in particolare per il cocomero) ed è fa- 



cile che le piante infestanti si sviluppi- 
no rigogliose, specialmente nelle prime 
fasi di coltivazione. Impiegate a questo 
scopo una zappa oppure un estirpatore 
con più organi lavoranti. 

Concimate ed irrigate con prudenza 
tanto sotto protezioni che in pieno campo. 

Nel melone, e talora pure nel coco- 
mero, spuntate eventualmente le ramifi- 
cazioni del fusto, soprattutto in coltura 
protetta. 

Se non lo avete già fatto in preceden- 
za, mettete a dimora i sostegni per le 
piante che volete far arrampicare (ce- 
triolo, cetriolino e volendo anche melo- 
ne e cocomero a piccoli fratti). 

Da circa metà maggio potete iniziare 
la raccolta dei cetrioli sotto ampie pro- 
tezioni. In linea di massima la raccolta 
di melone ed anche di cocomero preco- 
ce inizia, sempre in coImre protette am- 
pie, nella seconda quindicina di giugno. 

Asparago. Nelle asparagiaie in pie- 
na produzione raccogliete fino e non ol- 
tre la metà di giugno (meglio fermarsi 
un po' prima). 

Nelle colture di asparago bianco te- 
nete i cumuli sempre ben formati. Se 
avete ricoperto le aiole con teli plastici 
scuri potete tenerli sui cumuli fino al 




Già da fine aprile-primi di maggio potete trapiantare in piena terra piantine di an- 
guria (cocomero), cetriolo, cetriolino e melone provviste di pane di terra 
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Le semine di maggio in piena aria (pianura padana) 


(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 19) 






Quantità 


Semi per 


Durata 


Periodo 


Ortaggio 


di seme 


grammo 


della coltura 






g/m : 


n. 


giorni (') 


Ai primi di 


Cetriolo e cetriolino ( : ) 


- 


30-35 


70-1 iti 


maggio in piena 


Cicoria da taglio 


6 


600-750 


60-80(150) 


aria (entro il 


Cocòmero (anguria) ( 2 ) 


- 


10-20 


90-120 


1 0- 1 5 del mese) 


Lattuga da taglio 


6-7 


800 


50-80 




Melone ( 2 ) 


- 


25-35 


,80-1 15'. 




Pomodoro 


0,1-0.2 


320-350 


80-130(180) 




Ravanello 


1,5-2,5 


80-120 


25-40(70) 




Spinacio (solo varietà estive) 


2-4 


80-100 


70-90 ( 180-210) 




Zucca (-) 


- 


3 


110-150 


Dai primi di 


Cardo (semina diretta) ( 3 ) 


0,3-0,4 


25 


180-220 


maggio in poi 


Cavolfiore precoce ( 4 ) 
Cavolo cappuccio estivo-au- 


1.5-2.0 


250-300 


1 20- 1 30 




tunnale ( 4 ) 


1,5-2,0 


200-300 


100-120 




Verza varietà precoci e tar- 










dive a ciclo lungo ( 4 ) 


1,5-2.0 


200-300 


130-210(240) 


Per tutto il 


Basilico 


0,1-0,2 


750-850 


60-120(150) 


mese 


Bietola da coste 


1,5 


50 


60-80(210) 




Bietola da orto 


1.5 


75-95 


70-110 




Carota 


0,5- 1 .0 


850-1000 


100-140(240) 




Fagiolino 


8-12 


2-4 


50-65 




Fagiolo 


7-10 


1-4 


65-90(110) 




Indivia riccia O 


0,3-0.5 


600-800 


90-110 




Lattuga a cappuccio e roma- 










na varietà estive ( 4 ) 


0,3-0.4 


800 


70-100 




Porro (semenzaio) ( s ) 


2,5-3,5 


400 


150-240 




Prezzemolo 


2,5-3.5 


500 


70-110(210) 




Rucola 


0,5-1.0 


500 


40-70(90) 




Scarola ( 4 ) 


0,3-0.5 


600-800 


110-140 




Sedano ( 4 ) 


0,2-0,3 


1800-2300 


90-130(150) 




Zucchino (-) 


- 


5-8 


60-70 (90) 


(') Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla semina (germinazione del seme) alla 


raccolta, I dati tra parentesi riguardano le colture che si attuano in condizioni non ottimali o 


che devono trascorrere nel terreno la stagione autunno-invernale. ( l ) Semina in buchette (2-4 


semi per ognuna). (') Si può effettuare anche la semina in buchette (3-5 semi per ognuna). ( 4 ) 


Quantitativo per semine in cassettine di polistirolo di cm 30x50 circa. Si può eseguire la se- 


mina direttamente in contenitore alveolato collocando un seme per alveolo oppure due te- 


nendo, dopo la germinazione, la piantina migliore. La semina diretta nei contenitori evita - 


al contrario di quella in cassettine - di eseguire il trapianto nei contenitori alveolari. Per il se- 


dano invece, date le minori dimensioni dei semi, è più conveniente la semina in cassettiaa ed 


il successivo trapianto in contenitore. ( 5 ) Per il porro, pur essendo ancora valida la produzio- 


ne di piantine in semenzaio, per semplicità è consigliabile seminare in contenitore (meglio 


due semi per alveolo tenendo poi la piantina migliore). 



termine della raccolta per ottenere tu- 
rioni costantemente bianchi. Per racco- 
gliere impiegate gli appositi coltelli che 
possono penetrare facilmente nel terre- 
no. Fate però attenzione a non ferire le 
«zampe» per non compromettere la sa- 
nità e la durata della vostra asparagiaia. 

Nella seconda metà di giugno ri- 
muovete con delicatezza i cumuli (nel- 
l'asparago bianco) per non rovinare i 
fusti in crescita e pulite le colture dalle 
piante infestanti. Per entrambi i lavori 
impiegate zappe, se necessario di diver- 
se dimensioni, oppure piccoli estirpato- 
ri per poter operare agevolmente tra gli 
asparagi in vegetazione. 

Sempre nella seconda quindicina di 
giugno concimate in copertura e se ne- 
cessario irrigate. Da maggio - o prima 



se disponibili - potete iniziare la messa 
a dimora di nuove asparagiaie impie- 
gando piantine munite di pane di terra. 

Basilico. Tanto in maggio quanto in 
giugno eseguite semine e trapianti, pu- 
lite le aiole e, se necessario, irrigate. In 
giugno raccogliete nelle colture messe a 
dimora per prime in piena aria. 

Bietola da coste e da orto. Seminate, 
pulite le aiole impiegando soprattutto 
un estitpatore, diradate perché da un se- 
me nascono più piante, concimate con 
moderazione in copertura ed irrigate. 

Già in maggio potete raccogliere le 
bietole da coste seminate per prime se 
sono sufficientemente sviluppate. Nel 
mese di giugno raccogliete le varietà 
più precoci di bietola da orto. 

Carciofo. Nei mesi di maggio-giu- 




/;; maggio-giugno le varietà tardive di 
carciofo, come il carciofo di Roma o 
«romanesco», sono in piena produzione 

gno le varietà tardive come il carciofo di 
Roma o «romanesco» sono in piena pro- 
duzione mentre la raccolta di quelle più 
precoci come la Catanese è terminata. 

In questi mesi le temperature inizia- 
no ad aumentare, quindi nelle carcio- 
faie in produzione risulta utile eseguire 
le pratiche irrigue, le quali devono sem- 
pre garantire un costante livello d'umi- 
dità nel terreno. 

Tra la fine di maggio e l'inizio di 
giugno, sulle piante in cui la produzio- 
ne è iniziata ad ottobre, i capolini even- 
tualmente rimasti incolti fioriscono; 
contemporaneamente le piante perdono 
turgore e le foglie ingialliscono. Verso 
la fine di giugno all'aumentare della 
temperatura tutte le foglie, compresi i 
capolini che hanno prodotto gli acheni 
(semi), si disseccano. 

Qualora in estate si voglia impianta- 
re una nuova carciofaia utilizzando co- 
me materiale di propagazione gli ovoli 
(gemme dormienti di diversa grandezza 
che, lasciate sulla pianta, evolvono in 
carducci), si consiglia, prima che le par- 
ti aeree delle piante siano completa- 
mente secche, di individuare e contras- 
segnare quelle risultate sane, precoci e 
produttive, dalle quali nel mese di lu- 
glio saranno staccati gli ovoli. 

Nell'ultima decade di giugno, quan- 
do le piante sono completamente sec- 
che, e non prima, viene effettuata la di- 
cioecatura, pratica colturale che consi- 
ste nel recidere gli steli che hanno pro- 
dotto i capolini. 

Nell'esecuzione di questo lavoro, si 
consiglia di utilizzare una zappa con la- 
ma tagliente. Infatti alla base gli steli 
hanno un diametro anche superiore ai 5 
cm ed inoltre, essendo secchi, oppongo- 
no una notevole resistenza al taglio. 
Ricordate di recidere gli steli circa 4 cm 
al di sotto della superficie del terreno, 
eliminando anche le semme che si sono 
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formate per ultime, le quali se non ven- 
gono eliminate al risveglio originano 
carducci piccoli e stentati i quali sono 
comunque destinati ad essere eliminati 
successivamente con la pratica coltura- 
le della scarducciatura, in quanto non 
idonei a sostenere una buona produzio- 
ne. Terminata l'operazione di taglio, è 
preferibile accumulare e bruciare gli 
steli staccati dalle piante per evitare il 
propagarsi di larve d'insetti e parassiti. 

Cardo. Seminate questo ortaggio in 
piena terra fino a circa metà giugno, in 
vasetto entro maggio. 

Carota. Seminate a file per entrambi i 
mesi. Per le ultime semine di giugno im- 
piegate varietà precoci. Pulite le aiole 
utilizzando una piccola zappa o un estir- 
patore. Diradate le colture seminate in 
precedenza, concimate in copertura ed 
irrigate. 

In giugno raccogliete nelle colture 
messe a dimora per prime se avete ado- 
perato varietà precoci. 

Cavolfiore, cavolo broccolo, cavolo 
cappuccio, cavolo verza, cavolino di 
Bruxelles. In maggio seminate (meglio 
in contenitore, per ottenere piantine con 
il pane di terra) varietà precoci e medio- 
precoci di cavolfiore che trapianterete 
non appena possibile (dopo circa 35-40 
giorni dalla semina). La loro raccolta 
può essere effettuata già dalla fine del- 
l'estate. 

In giugno seminate varietà autunnali 
medio-precoci (anche di broccolo) pos- 
sibilmente entro la metà del mese. 

In maggio seminate ed anche tra- 
piantate le varietà estivo-autunnali di 
cavolo cappuccio. Ugualmente in giu- 
gno, fino alla metà del mese, seminate 
le varietà tardive autunno-invernali e 
continuate il trapianto di quelle estivo- 
autunnali. 

Dai primi di maggio seminate le va- 
rietà precoci ed anche quelle tardive a 
ciclo lungo di cavolo verza, semine che 
ultimerete entro metà giugno. Se effet- 
tuate colture estive di questo ortaggio, 
trapiantate, specialmente in maggio, le 
varietà precoci. Anche per il cavolino di 
Bruxelles ultimate le semine entro metà 
giugno specialmente se utilizzate varie- 
tà tardive invernali. 

In entrambi i mesi pulite le aiole del- 
le colture in atto, in particolare nelle 
prime fasi di crescita, impiegando una 
zappa o un estirpatore. 

Concimate senza eccedere in coper- 
tura ed irrigate. 

Ultimate la raccolta di varietà prima- 
verili di cavolo cappuccio ed iniziate 
quella di varietà estive (in giugno). 

Cetriolo. Vedi anguria (cocomero). 

Cicoria. Vedi radicchio. 

Cipolla. Vedi aglio. 



I trapianti di maggio in piena aria (pianura padana) 


(per le altre zone d'Italia si taccia riferimento alla cartina riportata a pag. 19) 


Periodo 


Ortaggio 


Distanze d'impianto 


tra le fde 


sulla fila 






cm 


cm 


A fine aprile-primi di 


Cetriolo e cetriolino (') 


150-200 


40-60 


maggio 


Cocomero (anguria) (') 


150-250 


100-120 




Indivia riccia (') 


30-35 


30-35 




Melanzana ( : ) 


80-150 


50-70 




Melone ( : ) 


150-250 


50-100 




Peperone e peperoncino ( : ) 


70-80 


40-50 




Pomodoro ( : ) 


50-100 


40-50 




Sedano ( ) 


40-60 


30-40 




Zucca (') 


200-400 


100-150 




Zucchine (') 


140-160 


60-80 


Da metà-fine maggio 


Cavolo cappuccio estivo-au- 






in por 


tunnale ( : ) 
Lattuga a cappuccio e romana 


50-70 


40-50 




varietà estive ( : ) 


30-35 


25-30 




Scarola (-) 


40-60 


30-40 


(') Trapianto esclusivamente di piante con pane di terra. (-) Trapianto effettuato sempre più 


di frequente impiegando piante munite di pane di terra. 



Crescione. Vedi acetosa. 

Fagiolo e fagiolino. Effettuate la se- 
mina ultimando quella di varietà rampi- 
canti entro la metà di giugno. 

Pulite le aiole utilizzando una zappa 
con taglio diritto o un piccolo estirpato- 
re. Se necessario irrigate. Mettete a di- 
morai sostegni nelle varietà rampicanti. 

Potete procedere alla raccolta ad ini- 
ziare dai fagiolini nani (attorno a metà 
maggio in coltura protetta e nella se- 
conda quindicina di giugno in pieno 
campo). 

Finocchio. Da fine giugno potete 
iniziare la semina di varietà precoci (ti- 
po Carmo e Chiarirlo). 

Fragola. Nelle colture attuate sotto 
protezioni arieggiate il più possibile la- 
sciando aperto anche di notte già da 
metà-fine maggio o prima se si verifica- 
no giornate particolarmente calde. 




Raccogliete le fragole coltivate in col- 
tura protetta sistemandole con delica- 
tezza negli appositi contenitori 



Irrigate con moderazione per non 
creare l'ambiente ideale per lo sviluppo 
di malattie, in particolare la temibile 
muffa grigia. Nelle zone di pianura e 
collina del nord spesso sarebbe conve- 
niente proteggere le aiole anche delle 
normali colture in pieno campo con pic- 
coli tunnel sempre aperti da entrambi i 
lati per ripararle, specialmente nella de- 
licata fase della raccolta, da precipita- 
zioni eccessive e dalla grandine. 

Se abitate nelle località dove gli uc- 
celli possono provocare danni conside- 
revoli coprite, nelle coltivazioni in pie- 
no campo, le aiole con rete antigrandi- 
ne. Questa può venire stesa e fissata sul- 
le strutture impiegate per sostenere i te- 
li dei piccoli tunnel. In questo modo 
impedirete il contatto tra gli uccelli 
stessi e i frutti e nello stesso tempo pro- 
teggerete le fragole dalla grandine. 

Concimate le varietà rifiorenti, mol- 
to adatte alle piccole coltivazioni, uti- 
lizzando fertilizzanti solubili in acqua 
(cioè attuando la fertirrigazione) oppu- 
re granulari a lenta cessione (ad esem- 
pio Nitrophoska gold-Top, Bayfolan 
multi orti, Agri-slow, ecc.) che collo- 
cherete sotto la pacciamatura pratican- 
do dei piccoli fori con un trapiantatoio 
o con un bastone appuntito (8-10 gram- 
mi per metro quadrato ogni 10-15 gior- 
ni). Ugualmente nelle varietà rifiorenti, 
per non indebolire troppo la vegetazio- 
ne ed avere una produzione scadente 
non lasciate più di 20 fiori per pianta. 

Se avete intenzione di eseguire im- 
pianti estivi di dimensioni maggiori ri- 
spetto a quelle capaci di far fronte alle 
necessità della famiglia, procedete alla 
prenotazione delle piantine (specialmen- 
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te di quelle conservate in frigorifero). 

Raccogliete prima in coltura protetta 
(in maggio) e poi in pieno campo (in 
giugno). Ponete con delicatezza i frutti, 
staccati con il calice ed il peduncolo, in 
contenitori di non grandi dimensioni 
(250-500 grammi) e portateli nel più 
breve tempo possibile in un locale fre- 
sco. Quando eseguite la raccolta toglie- 
te i frutti guasti dalle piante e distrugge- 
teli lontano dalle aiole per impedire la 
diffusione di malattie. 

Indivia riccia e scarola. Seminate in 
contenitore per produrre piantine con il 
pane di terra e trapiantate non appena le 
piantine sono sufficientemente sviluppa- 
te (35-40 giorni dopo la semina). 

Pulite le aiole impiegando un piccolo 
estirpatore. Concimate in copertura solo 




E consigliabile seminare in contenitore 
la lattuga a cappuccio per ottenere 
piantine con il pane di terra 



Le semine di giugno in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 19) 


Periodo 


Ortaggio 


Quantità 
di seme 

g/nr 


Semi per 
grammo 

n. 


Durata 
della coltura 

giorni (') 


Primi di giugno 


Radìcchio chioggiotto precoce ( 2 ) 


0,3-0.5 


600-750 


110-130 


Fino a metà 
giugno 


Cardo ( 3 ) 

Cavolo cappuccio autunno- 
invernale tardivo ( 2 ) 
Cavolo verza ( 2 ) 
Fagiolo e fagiolino rampicanti 


0,3-0.4 

1,5-2,0 

1,5-2,0 

7-12 


25 

200-300 
200-300 

1-4 


180-220 

140-160(200) 

130-200(240) 

75-90(110) 


Seconda metà 
di giugno 


Radicchio chioggiotto medio- 
precoce e «pan di zucchero» 
precoce ( 2 ) 


0,3-0.5 


600-750 


120-140 


Per tutto il 
mese 


Basilico 

Bietola da coste 

Bietola da orto 

Carota 

Cavolfiore ( 2 ) 

Cavolo cappuccio autunnale 

precoce ( 2 ) 
Fagiolino nano 
Fagiolo nano 
Indivia riccia ( 2 ) 
Lattuga a cappuccio e romana 

varietà estive ( 2 ) 
Porro (") 
Prezzemolo 
Scarola ( 2 ) 
Sedano ( 2 ) 
Zucchino ( 5 ) 


0,1-0.2 

1,5 

1,5 

0,5-1 

2-2,5 

1,5-2,0 
8-12 
7-10 

0,3-0,5 

0,3-0.4 
2,5-3,5 
2,5-3,5 
0,3-0,5 
0,2-0,3 


750-850 

50 

75-95 

850-1000 

250-300 

200-300 

2-4 

1-4 

600-800 

800 
400 
500 
600-800 
1800-2300 
5-8 


60-120(150) 
60-80 (210) 

70-1.10 

100-140 (240) 

120-150 

100-120 
50-65 
65-85 
90-110 

70-100 
150-240 

70-110(210) 
1 10-140 

90-130(150) 
60-70 (90) 


Fine giugno- 
primi di luglio 


Finocchio (varietà precoci) 


0,5-1 


250 


90-100 


(') Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla semina (germinazione del seme) alla 
raccolta. I dati tra parentesi riguardano le colture che si attuano in condizioni non ottimali o 
che devono trascorrere nel terreno la stagione autunno-invernale. (-) Quantitativo per semina 
in cassettine di polistirolo di cm 30x50 circa. Si può eseguire la semina direttamente in con- 
tenitore alveolato collocando un seme per alveolo oppure due tenendo, dopo la germinazio- 
ne, la piantina migliore. La semina diretta nei contenitori evita - al contrario di quella in cas- 
settine - .di eseguire il trapianto nei contenitori alveolati. Per il sedano invece, date le dimen- 
sioni dei semi, è più conveniente la semina in cassettina ed il successivo trapianto in conteni- 
tore. (-') Si può effettuare anche la semina a buchette (3-5 semi per ognuna). ( 4 ) Per il porro, 
pur essendo ancora valida la produzione di piantine in semenzaio, per semplicità è consiglia- 
bile seminare in contenitore (meglio due semi per alveolo tenendo poi la piantina migliore). 
( 3 ) Semina in buchette (2-4 semi per ognuna). 



se assolutamente necessario ed irrigate. 
In giugno nelle colture trapiantate pel- 
prime (indivia riccia) effettuate l'im- 
bianchimento legando per bene i cespi e 
poi raccogliete. 

Lattuga a cappuccio e da taglio. 
Seminate in contenitore per ottenere 
piantine con il pane di terra ed in segui- 
to trapiantate le varietà estive (ad esem- 
pio, a cappuccio classica: Kagraner e 
sue selezioni; romana: Bionda, lentissi- 
ma a montare, e sue selezioni; brasilia- 
na: Great lakes 1 18 e sue selezioni). 

Per la semina scegliete, quando pos- 
sibile, giornate fresche e tenete anche i 
contenitori in un angolo riparato dal- 
l'eccessivo calore (le lattughe già sopra 
i 20° C potrebbero avere difficoltà di 
germinazione). 

Concimate con molta prudenza solo 
le colture che si presentano stentate e/o 
in presenza di terreni poco fertili. Pulite 
le aiole ed eseguite irrigazioni molto 

A moderate, ma ripetute. Non date 
acqua in pieno sole, ma preferi- 
bilmete dopo il tramonto o di mattina 
molto presto in modo che le piante pos- 
sano asciugarsi prima di ricevere la 
massima insolazione altrimenti si po- 
trebbero scottare. 

Ai primi di maggio, se volete, potete 
ancora seminare le varietà da taglio (ul- 
time raccolte entro il mese di giugno). 

Raccogliete i cespi maturi (in maggio 
varietà a cappuccio primaverili e poi pri- 
maverili-estive) ed i tipi da taglio. 

Melanzana, peperone e peperonci- 
no, pomodoro. Dai primi di maggio (o 
anche da fine aprile) trapiantate in pie- 
no campo di preferenza piante con il 
pane di terra. I trapianti, solo per il po- 
modoro, possono proseguire per tutto 
maggio e fino ai primi di giugno per 
colture tardive. Se si verificassero ritor- 
ni di freddo rinviate di qualche giorno 
questi lavori o proteggete temporanea- 
mente i nuovi impianti. 

All'inizio di maggio, se volete, pote- 
te seminare il pomodoro in pieno cam- 
po, ma la semina ormai è sempre meno 
eseguita, almeno in piccole superfici. 

In coltura protetta eseguite l'ormo- 
natura dei fiori di pomodoro e melanza- 
na, ma solo se si verificassero periodi 
freddi (primi di maggio). L'uso di bom- 
bi appositamente allevati e immessi sot- 
to le protezioni perché compiano l'im- 
pollinazione purtroppo in pìccole su- 
perfici è ancora poco realizzabile. In 
ogni caso, non volendo usare sostanze 
ormoniche, pare possano favorire la 
formazione dei frutti anche la semplice 
spruzzatura con acqua distillata dei fio- 
ri aperti con getto molto fine (distanza 
del getto dai fiori, 20-25 centimetri). 
L'ormonatura non si effettua nelle va- 
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rietà che producono il frutto senza che 
vi sia lo stimolo della fecondazione 
(partenocarpiche), ma queste sono mol- 
to difficili da trovare sul mercato. 

Pulite le aiole, se non avete adottato 
la pacciamatura, adoperando una zappa 
o un estirpatore. Concimate in copertu- 
ra ed irrigate. 

Se non lo avete fatto prima di tra- 
piantare, ponete a dimora i sostegni - 
prima sotto tunnel e poi in pieno campo 
- nelle aiole dove vi sono varietà che 
hanno bisogno di venire sorrette (varie- 
tà di pomodoro indeterminate - cioè 
che crescono di continuo in altezza - 
ma anche melanzana e peperone). 

Man mano che le piante di pomodo- 
ro crescono legatele per bene ai tutori e 
asportate le femminelle nelle varietà in- 
determinate. 

Già dalla fine di maggio potete ini- 
ziare, sotto ampie protezioni, la raccol- 
ta di qualche frutto tanto di pomodoro 
(le raccolte raggiungono il loro massi- 
mo in giugno) che di melanzana e pure 
di peperone. 

Melone. Vedi anguria (cocomero). 

Patata. In maggio ultimate la rincal- 
zatura. Per effettuare questo lavoro po- 
tete impiegare una piccola assolcatrice 
manuale oppure, per una superficie mol- 
to limitata, una zappa (a lama quadrata 
o rettangolare) o un badile. Questo lavo- 
ro contribuisce a tener pulite le aiole da 
piante infestanti. Continuate comunque 
il lavoro di diserbo anche dopo la rincal- 
zatura utilizzando una zappa oppure un 
estirpatore. 

Concimate in copertura ed irrigate in 
mancanza di piogge. Nella seconda 
quindicina di giugno, se avete effettuato 
la pregermogliazione e piantato varietà 
precoci, potete iniziare la raccolta alme- 
no in una piccola parte della superficie 
coltivata. 

Peperone. Vedi melanzana. 

Pisello. In maggio pulite le aiole a 
mezzo di zappature o estirpature super- 
ficiali e mettete a dimora i sostegni nel- 
le varietà rampicanti e semi-rampicanti 
(mezza rama) se non lo avete già fatto 
in precedenza. Con tempo asciutto irri- 
gate senza indugio. 

Già in maggio raccogliete le varietà 
più precoci ed ultimate le raccolte stes- 
se entro giugno. 

Pomodoro. Vedi melanzana. 

Porro. Vedi aglio. 

Prezzemolo e sedano. Continuate le 
semine di questi ortaggi sia in maggio 
che in giugno. E consigliabile che pro- 
duciate le piantine di sedano in conteni- 
tore per ottenerle con il pane di terra. 
Trapiantate il sedano in entrambi i me- 
si. Concimate in copertura solo se le 
colture si presentassero stentate o in ter- 



I trapianti di giugno in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 19) 


Periodo 


Ortaggio 


Distanze d'impianto 


tra le file 

cm 


sulla fila 

cm 


Primi di giugno 


Pomodoro tardivo (') 


70-100 


40-70 


Per tutto il mese 


Cavolo cappuccio estivo- 

autunnale (') 
Indivia riccia (') 
Lattuga a cappuccio e 

romana estive (') 
Porro (') 
Scarola (') 
Sedano (') 


50-70 
30-35 

30-35 
40-80 
40-60 
40-60 


40-50 
30-35 

25-30 
10-15 
30-40 
30-40 


{') Trapianto effettuato sempre più di frequente impiegando piantine munite di pane di terra. 



reni poco fertili. Pulite accuratamente 
le aiole con una zappa o un piccolo 
estirpatore. Irrigate di frequente (il se- 
dano per infiltrazione laterale dentro 
solchi per non bagnare le foglie), ma 
con limitate quantità di acqua. 

Potete iniziare a raccogliere in mag- 
gio il prezzemolo (aiole seminate per 
prime in febbraio-marzo) e, in media, 
nella seconda metà di giugno, il sedano. 

Radicchio e cicoria. In maggio pote- 
te seminare ancora varietà di cicorie da 
taglio per ottenere soprattutto un pro- 
dotto da consumare lessato. Volendo po- 
tete seminare pure la cicoria selvatica. 
All'inizio di giugno seminate il radic- 
chio chioggiotto precoce e, nella secon- 
da quindicina, il chioggiotto medio-pre- 
coce. Potete seminare pure la cicoria ti- 
po «Pan di zucchero» per raccolte pre- 
coci ed anche, verso la fine del mese o i 
primi di luglio, il radicchio trevigiano 
precoce (Nerone, Rossa del Sile, Vulca- 
no). In ogni caso attenetevi, per le sin- 




Se ne avete la possibilità producete 
piantine di sedano con il pane di terra 



gole varietà, ai periodi di semina indica- 
ti sulle bustine delle sementi o nei cata- 
loghi delle ditte produttrici. 

Pulite le aiole usando un piccolo 
estirpatore, irrigate e raccogliete soprat- 
tutto i tipi da taglio. 

Ravanello. In maggio continuate le 
semine. Pulite le aiole a mezzo di un 
piccolo estirpatore, irrigate e raccoglie- 
te prima dei periodi di forte caldo (entro 
la fine di giugno). 

Rucola. Continuate a seminare an- 
che in maggio - pure la rucola selvatica 
- ma ricordate che, via via che aumen- 
tano le temperature giornaliere, aumen- 
ta anche l'intensità del sapore (e la pic- 
cantezza) che, se troppo intenso, a mol- 
ti non è gradito. Pulite le aiole, irrigate 
e raccogliete. 

Scarola. Vedi indivia riccia. 

Sedano. Vedi prezzemolo. 

Spinacio. Potete, ma con molta cau- 
tela (fino a circa metà maggio) effettua- 
re la semina unicamente di varietà esti- 
ve. Pulite accuratamente le aiole aiutan- 
dovi con un piccolo estirpatore, irrigate 
e raccogliete. 

Zucca e zucchino. Dall'inizio di 
maggio, o anche da fine aprile, seminate 
in pieno campo e/o mettete a dimora 
piante con il pane di terra. In caso di 
freddo rinviate di qualche giorno questo 
lavoro o installate delle protezioni prov- 
visorie. 

Effettuate con scrupolo la pulizia 
delle colture perché le distanze d'im- 
pianto sono elevate (in particolare per la 
zucca) ed è facile che le piante infestan- 
ti nelle prime fasi di coltivazione si svi- 
luppino in abbondanza. A questo scopo 
impiegate tanto una zappa con lama 
quadrata o rettangolare che un estirpato- 
re. Potete però eseguire la pacciamatura, 
sia delle aiole di zucchino che di quelle 
di zucca, con teli plastici scuri o con pa- 
glia. Concimate in copertura e se neces- 
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Pianta di pomodoro «ciliegino» allevata 
con due fusti (allevamento a Y). Si noti il 
notevole sviluppo dei singoli fusti sonet- 
ti da robusti tutori 



Come coltivare ed ottenere 
un buon raccolto dal pomodoro ciliegino 

// tipo di pomodoro chiamato 
«ciliegino» per le dimensioni dei 
frutti e la dolcezza della polpa, 
si sta gradualmente diffondendo 
anche negli orti familiari. 
L'elevato vigore medio di queste 
varietà richiede però l'applica- 
zione di alcuni accorgimenti che 
rendono un pò ' diversa la tecni- 
ca di coltivazione rispetto alle 
varietà da mensa. 
Sarebbe opportuno coltivare i 
Ciliegini in un 'aiolà a parte. Si 
può ugualmente spargere letame 
o compost e pure gli altri conci- 
mi previsti prima dell'impianto 
(si veda la «Guida alla coltiva- 
zione del pomodoro» supple- 
mento al numero 4/1999). 
Bisogna invece contenere gli ap- 
porti in copertura in rapporto 
alla vegetazione che si sviluppe- 
rà nel corso della crescita delle 
piante. Occorre limitare anche le 
irrigazioni per contenere la ve- 
getazione e impedire che ì frutti 
giunti vicini alla maturazione si spacchino. 

Per dare sfogo alla vegetazione e ottenere una produzione soddisfacente dal 
punto di vista qualitativo, bisogna però allevare le piante con due o tre fusti e 
non lasciare solo il principale come sì fa in genere con le varietà da mensa. 
Per ottenere piante con due-tre fusti sì esegue la cimatura - cioè si toglie con 
delicatezza il germoglio principale - quando le piante stesse hanno 5-7 foglie 
vere (cioè 5-7 foglie oltre le prime due che si formano, dette cotiledoni, che 
hanno forma e dimensioni molto diverse dalle altre). Alla base (ascella) delle 
foglie si sviluppano le femminelle che formeranno i fusti. In rapporto soprat- 
tutto alla fertilità del terreno si tengono due o tre dì questi fusti che devono ve- 
nire subito sostenuti con piccoli tutori altrimenti potrebbero rompersi. Una 
volta cresciuti in modo sufficiente i fisti si legano ai sostegni definitivi che de- 
vono essere lunghi e robusti. Mettendo a dimora piantine ben sviluppate a fi- 
ne aprile i fusti possono, in seguito, raggiungere e superare i 2,5 metri di al- 
tezza anche in pianura padana. Devono quindi essere predisposti sostegni di 
dimensioni adeguate a tale altezza. 

Va ricordato che, in genere, è opportuno tenere non più di 2-2,5 piante per 
metro quadrato e che è necessario, via via che i fusti si sviluppano, legarli ai 
sostegni senza aspettare che crescano troppo. E altrettanto importante toglie- 
re i getti laterali (le femminelle) dai due-tre fusti a mano a mano che si for- 
mano (bisogna «curare» ogni singolo fitsto come se fosse una pianta che ne 
avesse uno solo). 

Piante allevate con due-tre fusti permettono di ottenere pomodori Ciliegini di 
qualità, dolci e ben colorati fino alle ultime raccolte (si può in pianura pada- 
na arrivare fino ad oltre metà ottobre). Quando poi si decide di togliere le 
piante, i frutti rimasti si possono porre, anche immaturi, dentro una cassetta 
in un solo strato. Tenuti in un locale luminoso (ma non troppo freddo) matu- 
rano gradualmente e sono in grado di fornire un prodotto ancora gradevole 
per qualche settimana. 

L'allevamento a due fusti (a Y), nelle colture professionali, oltre che per il po- 
modoro ciliegino, viene talora adottato quando si effettuano impiantì con po- 
modoro innestato; in questo caso per diminuire il numero di piante occorren- 
ti, dato il loro elevato costo. Anche in un orto familiare, per prova, è possibi- 
le coltivare a due fisti varietà diverse dal ciliegino. 



sario irrigate. Allevate se possibile le 
piante di zucchino su sostegni. 

Dalla seconda metà di maggio - o 
anche prima - procedete alle prime rac- 
colte di zucchino in coltura protetta. 
Attorno a metà giugno iniziate invece a 
raccogliere in pieno campo. 

Interventi fìtosanitari 

Patata e pomodoro. Le piogge, se ri- 
petute e lasciano bagnata a lungo la ve- 
getazione, favoriscono lo sviluppo delle 
infezioni secondarie di peronospora 
(Phytophthora infestans). Dopo ogni 
pioggia è consigliabile intervenire con 

t poltiglia bordolese-20 (non clas- 
sificato), alla dose di 60 grammi 
per 10 litri d'acqua. Sul pomodoro, con 
l'avvicinarsi della maturazione delle 
prime bacche, considerato l'intervallo 
di sicurezza di 20 giorni richiesto dalla 
poltiglia bordolese, potete ricorrere a 
preparati sostituitivi con più breve pe- 
riodo di sicurezza rappresentati da fa- 
moxadone+cymoxani 1-22,5 + 30 
(Equation Pro-Du Pont, non classifica- 
to, 10 giorni di sicurezza, alla dose di 4 
grammi per 10 litri d'acqua) e da 
azoxystrobin-23,2 (Ortiva-Syngenta, 
non classificato, 3 giorni di sicurezza, 
alla dose di 8 millilitri per 10 litri d'ac- 
qua), da utilizzare entrambi ogni 7-10 
giorni. In pieno campo, le applicazioni 
con Ortiva non devono superare il 30% 
del totale dei trattamenti fungicidi effet- 
tuati sulla coltura e non devono essere 
effettuate per più di tre volte consecuti- 
ve al fine di evitare la comparsa di cep- 
pi di peronospora resistenti nei confron- 
ti di questo fungicida. 

Nei confronti delle infestazioni di 
dorìfora (Leptinotarsa decemlineata) 
potete intervenire alla comparsa delle 

# giovani larve realizzando un tratta- 
mento con Bacillus thuringiensis 
var. tenebrionis (Novodor, non classifi- 
cato) o con Bacillus thuringiensis var. 
kurstaki ceppo EG 2424 (Jack Pot- 
Intrachem Bio Italia, non classificato), 
utilizzabili alle rispettive dosi di 50 e 30 
mi per 10 litri d'acqua. 
Melanzana. Su questa coltura possono 
comparire infestazioni degli afidi 
Myzus persicae, Macrosiphum euphor- 
biae e Aphis gossypii, nei confronti del- 
le quali potete intervenire con imidaclo- 
prid-17,8 (non classificato, 7 giorni di 
tempo di sicurezza, alla dose di 5 mi per 
10 litri d'acqua) o utilizzare pimetrozi- 
ne-25 (non classificato, 3 giorni di tem- 
po di sicurezza) alla dose di 8 grammi 
per 10 litri d'acqua. 

Cucurbitacee. Le infestazioni più te- 
mibili sono quelle dell' afide Aphis 
gossypii. Lo sviluppo è favorito dalle 
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Piogge ripetute che lasciano bagnate a 
lungo le piante di patata favoriscono lo 
sviluppo delle infezioni secondarie dì 
peronospora 




Intervenite tempestivamente sulle 
piante di zucchino per contenere le in- 
fezioni di mal bianco 

elevate temperature per cui in pochi 
giorni la vegetazione può essere inte- 
ressata da forti infestazioni. Alla com- 
parsa delle prime colonie potete inter- 
venire con imidacloprid-17,8 (non clas- 
sificato, ammesso su melone e cocome- 
ro con 7 giorni di intevallo di sicurezza) 
utilizzabile alla dose di 5 mi per 10 litri 
d'acqua, oppure con pimetrozine-25 
(non classificato, consentito con 3 gior- 
ni di tempo di sicurezza su cetriolo, 
zucchino e melone) alla dose di 8 gram- 
mi per 10 litri d'acqua. Entrambi i pro- 
dotti sono efficaci anche nei confronti 
delle infestazioni di mosca bianca 
( Trialeurodes vaporariorum). 

Per il contenimento delle infezioni 
di mal bianco (Botrytis cinerea) su zuc- 
chino potete intervenire con zolfo 
;:£b&bagnabile-80 in microgranuli idro- 
vS'dispersibili (non classificato, 5 
giorni di tempo di sicurezza), utilizza- 
bile alla dose media d'impiego di 30 
grammi per 10 litri d'acqua, oppure po- 
tete impiegare azoxystrobin-23,2, ri- 
spettando le indicazioni fornite sopra 
per patata e pomodoro. Questo prodotto 
è contemporaneamente attivo anche nei 
confronti della peronospora (Pseudo- 
peronospora cubensis). 



Fagiolo e fagiolino. Le eventuali infe- 
stazioni di afide nero (Aphis fabae) 
J& possono essere efficacemente con- 
\Sy trollate ricorrendo ad un trattamen- 
to con piretro naturale-4 (irritante o non 
classificato, 2 giorni di tempo di sicu- 
rezza) alla dose di 10 mi per 10 litri 
d'acqua. 



PIANTE AROMATICHE 
E OFFICINALI 

(vedi illustrazioni ne «i Lavori» 

di gennaio-febbraio suppl. 

aln. 1/2002, pag. 24) 

Lavori 

Maggio è il mese in cui cominciate a 
vedere, finalmente, i frutti del vostro la- 
voro; la primavera esplode in tutta la sua 
bellezza e l'orto comincia ad offrirvi i 
suoi sapori. 

Insieme appaiono però le preoccupa- 
zioni dovute alle malattie e ai parassiti 
che colpiscono ancora le colture con 
molta violenza ed alle infestanti che co- 
minciano a tentare di sopraffare le pian- 
te coltivate. Nell'orto possono continua- 
re i trapianti e i diradamenti delle semi- 
ne troppo fitte che si erano fatte in apri- 
le; cominciano a diventare indispensabi- 
li le sarchiature e i diserbi insieme a 
qualche irrigazione in caso di andamen- 
to climatico sfavorevole. 

Questo mese ha normalmente un de- 
corso diverso nelle zone a clima conti- 
nentale ed in quelle a clima marittimo o, 
almeno, in quelle più meridionali. 

Al nord si può dire che la primavera 
si manifesti davvero solo in questo me- 
se, anche se in alcune annate maggio è 
particolarmente piovoso, mentre nelle 
regioni del sud con giornate talora mol- 
to calde e soleggiate può già anticipare 
l'estate. Giugno è il mese di passaggio 
dalla primavera all'estate: dalla metà del 
mese si possono avere giornate molto 
calde che possono creare notevoli pro- 
blemi, il principale dei quali è legato al- 
la necessità di innaffiature sempre più 
frequenti ed abbondanti. 

Indipendentemente dalla esigenza in 
fatto di umidità delle piante officinali, 
quello che più conta è il modo in cui 
l'acqua viene somministrata: quando in- 
naffiate evitate, per quanto possibile, di 
A bagnare le foglie per non aumen- 
tarne la traspirazione, soprattutto 
se la temperatura è elevata. Comincian- 
do da questo mese è buona cosa bagnare 
verso sera per dare tempo alle piante di 
assorbire umidità durante la notte prima 
del grande caldo della giornata. 

Il controllo delle infestanti, che era 
già importante in maggio, diventa ora il 



problema più assillante. Le malerbe si 
trovano infatti a competere con le coltu- 
re partendo spesso da una posizione di 
vantaggio dovuta alla loro facilità di 
adattamento alle condizioni ambientali: 
dato che sono più rustiche sono meno 
danneggiate dalle alte temperature e 
dalla siccità. Le scerbature vanno fatte a 
mano o più razionalmente con la zappa 
ed un piccolo sarchiatore; quelle effet- 
tuate con la zappa hanno inoltre il van- 
taggio di arieggiare il terreno e di inter- 
rompere la dispersione dell'acqua che 
avviene per evaporazione in seguito alla 
risalita capillare. 



Vengono descritti dettagliatamente 
di seguito i principali lavori che vanno 
effettuati in questo bimestre per ogni 
singola specie. 

Calendula: mentre sono ancora pos- 
sibili le semine nei climi più freddi, nel- 
le regioni più calde, dove sono state ese- 
guite semine autunnali, è già tempo di 
raccolta dei primi capolini. Essendo la 
fioritura scalare, la raccolta si protrae 
per diverse settimane. 

Essiccate prontamente il prodotto 
raccolto al fine di mantenere elevata la 
presenza di carotenoidi e flavonoidi re- 
sponsabili della colorazione arancione 
dei capolini stessi. 

Il prodotto essiccato è fortemente 
igroscopico (assorbe cioè facilmente 
l'umidità); è quindi buona cosa conser- 
varlo in contenitori (di vetro o altro) 
chiusi ermeticamente. 

Camomilla romana: è questa l'epo- 
ca migliore per realizzare nuovi impian- 
ti con piantine che avrete provveduto a 
ricavare dividendo i vecchi cespi e che 
avrete posto a radicare in vasetti di circa 
8 cm di diametro. 

La coltura risente in modo molto net- 
to della siccità, soprattutto al primo an- 
no di impianto: controllate perciò le ne- 
cessità d'acqua specie negli ambienti 
con scarse precipitazioni. 

Ruta: ponete a dimora le piantine ot- 




Su vecchie piante di ruta eseguite, 
se non lo avete già fatto, una legge- 
ra potatura: stimolerete la forma- 
zione di nuova vegetazione 
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tenute dalle semine effettuate in feb- 
braio in ambienti protetti e controllatene 
l'attecchimento intervenendo, se neces- 
sario, con delle innaffiature. Nel caso di 
vecchi impianti eseguite, se non lo avete 
ancora fatto, una leggera potatura dei ra- 
mi: stimolerete così la formazione di 
nuovi getti. Già verso la fine del mese di 
giugno sono possibili le prime raccolte 
di infiorescenze; ricordate che per infio- 
rescenza si intende la parte terminale 
della pianta lunga 20-30 cm, raccolta in 
piena fioritura. 

Issopo: si possono trapiantare le 
piantine ottenute dai semenzai preparati 
in febbraio; nel caso in cui il vostro im- 
pianto abbia più di un anno, nel mese di 
giugno potete effettuare una prima rac- 
colta nel momento di piena fioritura; 
una eventuale seconda raccolta sarà pos- 
sibile in autunno. 

Dopo il taglio è necessaria almeno 
un'irrigazione al fine di favorire un ri- 
caccio veloce. 

Maggiorana: all'inizio di maggio si 
possono effettuare i trapianti di piantine 
ottenute in semenzaio. 

Seguite, dopo il trapianto, l'attecchi- 
mento provvedendo ad alcune innaffia- 
ture fino a completo affrancamento; nel 
caso in cui alcuni getti si sviluppassero 
in modo eccessivo intervenite con una 
cimatura tenendo conto che questa ope- 
razione favorirà l'ingrossamento delle 
porzioni legnose del fusto ed un mag- 
gior sviluppo dell'apparato radicale, fa- 
vorendo così rese più costanti ed elevate 
negli anni futuri. 

Timo: curate le giovani piantine otte- 
nute dai semenzai fatti in marzo e prepa- 
ratevi verso la fine di giugno al trapian- 
to. Nel caso di colture di anni preceden- 
ti nei mesi di maggio-giugno, a seconda 
della località e dell'esposizione, provve- 
dete alla raccolta falciando le piante nel 
momento di piena fioritura, se il prodot- 
to è destinato all'estrazione di olio es- 



senziale, prima della fioritura per tutti 
gli altri usi erboristici. 

Eseguite la falciatura a circa 5-10 cm 
dal terreno per non danneggiare le por- 
zioni legnose da cui prenderanno origi- 
ne i nuovi ricacci erbacei. 



L'essiccazione. Il prodotto delle raccol- 
te per essere tranquillamente utilizzato 
deve mantenere il più possibile colore, 
odore, sapore e forma caratteristici del 
tipo di pianta di provenienza. Per otte- 
nere questo risultato occorre, oltre ad 
avere un buon materiale di partenza, 
provvedere ad una essiccazione nei mo- 
di e nei tempi opportuni. 

I metodi di essiccazione sono due: 
l'essiccazione naturale e l'essiccazione 
artificiale. 

L'essiccazione naturale si effettua in 
locali ombreggiati e ventilati, quali por- 
ticati o solai, disponendo il prodotto su 
graticci, scaffali a più ripiani, appen- 
dendolo a dei fili, ecc. ed è quella più 
semplice e utilizzata per piccole quanti- 
tà. Il prodotto va sistemato in strati mol- 
to sottili e smosso almeno una volta al 
giorno; al fine di accelerare l'essicca- 
zione si possono utilizzare fonti ausilia- 
rie di calore quali una stufa posta nel lo- 
cale di essiccazione. 

L'essiccazione artificiale si effettua 
per grandi quantità di prodotto in appo- 
siti locali chiamati essiccatoi provvisti 
di impianto di ventilazione forzata con 
immissione di aria calda che normal- 
mente non supera i 45-50° C. 

Un metodo casalingo prevede l'utiliz- 
zo del forno della cucina; la temperatu- 
ra di utilizzo deve essere intorno ai BO- 
SS C con lo sportello del forno soc- 
chiuso. L'avvenuta essiccazione può es- 
sere verificata manualmente e corri- 
sponde al momento in cui il materiale si 
presenta friabile e si spezza con facilità. 
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Essiccazione naturale delle piante aromatiche ed officinali. 1 e 2-Dìsponete 
il prodotto su graticci e/o scaffali sistemandolo in strati sottili o appendendo a 
dei fili i rami legati a mazzi. 'i-Se sistemato su graticci rimescolate il prodotto 
almeno una volta al giorno 




Essiccazione artificiale delle pian- 
te aromatiche ed officinali. Un 

metodo casalingo prevede l 'utilizzo 
del forno della cucina: la tempera- 
tura di essiccazione deve essere di 
circa 30-35° C 









La conservazione. Le erbe officinali 
devono essere poste, subito dopo l'es- 
siccazione, in contenitori ben chiusi in 
modo che non venga riassorbita l'umi- 
dità atmosferica. Per piccole quantità ad 
uso domestico si possono utilizzare con- 
tenitori a tenuta d'aria quali barattoli in 
vetro o simili che verranno poi provvisti 
di etichetta e conservati al riparo dalla 
luce. Durante i primi giorni è bene con- 
trollare che non si verifichi un appanna- 
mento delle pareti interne dei contenito- 
ri segno evidente di una non perfetta es- 
siccazione. 

Interventi fitosanitari 

Avendo iniziato le raccolte è neces- 
sario intervenire solo manualmente, eli- 
minando eventuali parti o piante che 
presentano inizi di attacchi da parte di 
funghi o di insetti. 

A cura di: Silvio Caltran (Lavori. Or- 
taggi); Sandra Iacovone (Lavori: Car- 
ciofo); Aldo Pollini (Interventi fitosani- 
tari: Ortaggi); Lorenzo Roccabruna 

(Lavori e interventi fitosanitari: Piante 
aromatiche e officinali). 

Ricordiamo le classi di tossicità attribuite 
agli antiparassitari, nell'ordine dal massi- 
mo al minimo: molto tossico - tossico - no- 
civo - irritante - non classificato. 
Ricordiamo inoltre che gli antiparassitari 
contrassegnati come irritante e non classifi- 
cato sono acquistabili da chiunque, anche 
senza il «patentino», che è invece richiesto 
per l'acquisto degli antiparassitari con- 
trassegnati come molto tossico, tossico e 
nocivo, data la loro pericolosità. 
Sul numero 3/2001 di Vita in Campagna è 
pubblicato l'elenco dei prodotti fitosanitari 
consigliati (pagina 43) con la relativa tabella 
di miscibilità (pagina 47) e con i nomi com- 
merciali dei principi attivi (pagina 46). 
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LAVORI COMUNI 
A TUTTE LE SPECIE 



La gestione del suolo nel frutte- \^ 

to. La gestione del suolo sotto- 
stante il frutteto può essere fatta 
con Finerbimento permanente o con la 
lavorazione meccanica. La scelta del- 
l'uno o dell"altro metodo dipende prin- 
cipalmente dalla disponibilità o meno 
di irrigazione e dalle caratteristiche del 
terreno. L'inerbimento è da preferire 
nei terreni irrigui e particolarmente in 
quelli con giacitura in pendio mentre 
nei terreni senza irrigazione è meglio 
optare per la lavorazione. 

L'inerbimento permanente è la so- 
luzione più naturale e offre molteplici 
vantaggi. Innanzitutto consente l'im- 
piego delle attrezzature meccaniche an- 
che quando il terreno è bagnato, un van- 
taggio che risulta particolarmente utile 
nei suoli argillosi. La presenza del coti- 
co erboso consente poi all'apparato ra- 
dicale degli alberi di svilupparsi su tut- 
to il profilo del suolo fino in superficie 
dove l'arieggiamento è migliore e la 
temperatura più alta. Le radici superfi- 
ciali sono quelle che garantiscono l'as- 
sorbimento di elementi nutritivi anche 
in caso di abbondanti piogge che rendo- 
no il terreno asfittico e freddo. 

Inoltre, gli sfalci del prato lasciati 
sul posto apportano considerevoli quan- 
titativi di sostanza organica la quale mi- 
gliora fertilità e struttura del terreno e 
favorisce l'utile attività dei lombrichi 
che nel terreno inerbito trovano condi- 
zioni di vita idonee. 

Se infine il vostro frutteto ha la gia- 
citura in pendio la presenza del cotico 
erboso permanente è quanto mai racco- 
mandabile per contrastare l'azione di 
erosione del suolo operata dalle piogge 
violente. 




La cadenza degli sfalci del prato deve 
essere in relazione alla vigoria degli al- 
beri del vostro frutteto. Ricordate che la 
presenza del cotico erboso permette di 
sfruttare a vostro favore la competizione 
nutritiva che si viene a creare tra erba ed 
alberi con vantaggi che sovente sono 
sottovalutati dal frutticoitore inesperto. 

Se le vostre piante hanno una vigoria 
debole è opportuno sfalciare il manto 
erboso quando la maggioranza delle es- 
senze è in fioritura poiché questo è il 
momento della massima dotazione di 
azoto dell'erba; inoltre, tagliata in que- 
sta fase essa è giovane e ricca di acqua e 
si trasforma rapidamente rendendo pre- 
sto disponibile l'azoto che contiene. 
Questo processo sarà ancora più veloce 
se l'erba viene finemente sminuzzata 
dagli attrezzi di taglio. 

Nel caso abbiate alberi vigorosi, in- 
vece, è meglio sfalciare l'erba matura 
per sfruttare più a lungo la competizione 
che questa esercita nei confronti degli 
elementi nutritivi e dell'acqua. Inoltre 
l'erba sarà maggiormente lignificata e si 
trasformerà più lentamente ritardando la 
messa a disposizione dell'azoto che 
contiene. 

Se le vostre piante da frutto poi fos- 
sero eccessivamente vigorose, con tutti 
gli svantaggi che ne derivano, è quanto 
mai opportuno sfalciare l'erba matura 
ed asportarla dal frutteto; se a ciò abbi- 
nate anche un'adeguata riduzione della 
concimazione e una potatura poco seve- 
ra potete ottenere in pochi anni dei ri- 
sultati inaspettati nel riequilibrare la vi- 
goria degli alberi. 



Lo sfalcio può essere fatto con 
qualsiasi attrezzatura manuale o 
meccanica: falciatrici, decespu- 
gliatoli o tosaerba. Se usate attrez- 
zi meccanici, per non danneggiare 
i fusti potete coprirli con apposite 
protezioni di plastica dura. L'erba 
tagliata va lasciata in loco o asportata 
dal frutteto a seconda delle situazioni 
prima descritte. 

La lavorazione del suolo è consiglia- 
bile se il vostro frutteto ricade in zone 
con scarsa piovosità e non disponete di 
irrigazione estiva. La lavorazione super- 
ficiale, infatti, interrompendo i vasi ca- 
pillari del suolo limita l'evaporazione 
dell'acqua che rimane più a lungo dis- 
ponibile per le radici. Tutta l'umidità del 
suolo poi è usufruibile dagli alberi non 
essendovi la concorrenza con l'erba. 

Le lavorazioni andranno eseguite 
sempre alla stessa profondità e con at- 
trezzature che non formino la cosiddet- 
ta «suola di lavorazione». Vanno bene 
quindi i normali attrezzi manuali, gli er- 
pici rotanti o a dischi e le sarchiatrici, 
mentre sono meno adatti frese e moto- 
coltivatori. 

La lavorazione deve interessare uno 
strato molto superficiale (possibilmente 
non oltre i 10 cm) per disturbare il meno 
possibile lo sviluppo delle radici superfi- 
ciali. Questo discorso vale soprattutto se 
avete piante con portinnesti derivati da 
talea o ceppaia (ad esempio tutta la serie 
dei portinnesti EM ed MM del melo ed i 
cotogni) che sviluppano un apparato ra- 
dicale poco profondo; al contralio i por- 
tinnesti da seme generalmente hanno un 
apparato radicale più espanso anche in 
profondità e che, quindi, può essere me- 
no disturbato dalle lavorazioni. 

La cadenza delle lavorazioni durante 
l'anno andrà fatta in base alla piovosità 
ed allo sviluppo delle erbe infestanti. È 
importante però lavorare il terreno pri- 
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A sinistra. Se il frutteto è irriguo, è consigliabile l'inerbimento. lì taglio dell'erba va eseguito ogni 20-25 giorni e si effettua 
con un trinciaerba. A destra. Nei frutteti dove non esiste la possibilità di irrigazione è preferibile ricorrere alla lavorazione 
superficiale del terreno (nella foto lavorazione con erpice rotante) 
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Il vostro frutteto familiare inerbito di 1.500 metri quadrati 

a cura di Silvio Caltran 

lì frutteto, divìso da una stradina di passaggio, è costituito da due appezzamenti di circa 700 metri quadrati ciascuno. 
La parte in colore rosa richiede regolari trattamenti antiparassitari e concimazioni (con qualche riduzione per talu- 
ne varietà) che vengono sistematicamente indicati ne «i Lavori». Essa può ospitare le seguenti specie: melo, pero e coto- 
gno fra le pomacee; pesco, nettarina, ciliegio, albicocco, susino fra le drupacee. 

La parte in colore verde (studiata per il più semplice frutteto familiare costituito da una o poche piante presenti delle 
specie elencate) non richiede di norma concimazioni chimiche e trattamenti antiparassitari o ne richiede pochissi- 
mi perciò i simboli dei trattamenti antiparassitari e delle concimazioni qui non compaiono mai; eventuali interventi - 
possibilmente con prodotti ammessi per l 'agricoltura biologica — vengono suggeriti nelle note riguardanti le singole spe- 
cie. Essa può ospitare le seguenti altre specie: actìnidia, azzeruolo, carrubo, fico, giuggiolo, kaki, mandorlo, nespolo co- 
mune, nespolo del Giappone, nocciolo. 

Le indicazioni fornite nel progetto si riferiscono all'Italia centro-settentrionale; per le altre zone d'Italia si veda la cartina 
riportata a pagina 19. 



I lavori da eseguire in maggio 



I lavori da eseguire in giugno 



Pero - Melo 




Albicocco - $«' 
Susino 



Pero - Melo -a" ^ .*§*•« 




Pesco - « /rj? a- -jg 

Nettarina 1S+^JmL) ."t" 



Ciliegio 4&I0. 



Strada poderale 
Altre specie di piante da frutto 



actìnidia (solo con piante 
allevate in vaso) 




actìnidia, azzeruolo, cotogna, fico. 
giuggiolo, kaki, mandorlo, nespolo co- 
mune e del Giappone, nocciòlo, noce 



actìnidia 



azzeruolo, cotogno, kaki, mandorlo, 
nespolo comune, noce (nell 'Italia meri- 
dionale) 



m 30 



Strada poderale 
Altre specie di piante da frutto 



É actìnidia, azzeruolo, cotogno, fico, 
giuggiolo, kaki, mandorlo, nespolo co- 
»yg*àfi mime e del Giappone, nocciòlo, noce 



actìnidia 



m 30 



impianto 




Principali operazioni colturali 

= potatura invernale 






-- falciatura dell 'erba 



=irrigazione 



concimazione con azoto (N), fosforo 
e potassio (PK) o con tutti e tre gli 
elementi (NPK) 



-potatura verde 



-raccolta 




trattamenti 
antiparassitari 



innesto 





diradamento dei frutti 



vendita e trasporto 
dei prodotti 
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ma che gli alberi dimostrino chiari sin- 
tomi di carenza d'acqua facilmente evi- 
denziabili dal minor turgore delle fo- 
glie, che tendono ad appassire nelle ore 
più calde del giorno, e dal rallentamen- 
to della crescita di germogli e frutti. 
Tenete poi presente che dovendo ri- 
muovere uno strato limitato di terreno 
non bisogna lasciar sviluppare eccessi- 
vamente le infestanti in modo da non 
avere problemi per estirparle ed inter- 
rarle. 

I suoli sabbiosi si possono lavorare 
facilmente in qualsiasi condizione di 
umidità, mentre quelli argillosi sono 
più delicati poiché se li lavorate troppo 
umidi si compattano mentre se diventa- 
no troppo asciutti induriscono rendendo 
diffìcile l'avanzamento degli attrezzi. 

Oltre a questi due metodi di base 
(inerbimento permanente e lavorazioni) 
esistono anche soluzioni intermedie le 
più comuni delle quali prevedono Yi- 
nerbimento permanente dell'interfìla- 
re e la gestione separata della striscia 
di terreno lungo i filari che può essere 
lavorata, diserbata chimicamente o pac- 
ciamata con film plastico. 

Sono soluzioni molto diffuse nella 
frutticoltura professionale da reddito, in 
cui sfalciare l'erba attorno ai fusti degli 
alberi diventa economicamente onero- 
so. Nei frutteti familiari sono di più dif- 
ficile introduzione poiché richiedono 
l'impiego di attrezzi costosi per le lavo- 
razioni localizzate del terreno o l'uso di 
diserbanti chimici. 

L'unica soluzione facilmente appli- 
cabile anche dal piccolo produttore è la 
pacciamatura della base degli alberi 
con film plastico nero che rende più ve- 
loce l'esecuzione degli sfalci del prato. 
La pacciamatura ha però l'inconvenien- 
te di favorire lo sviluppo delle arvicole 
(chiamate anche topi campagnoli) e 
quindi non va fatta nel caso dei meli, al 
cui apparato radicale questi roditori ap- 
portano gravi danni. 

L'irrigazione del frutteto. L'irrigazio- 
ne degli alberi da frutto rimane una del- 
le pratiche difficili da attuare poiché 
molte sono le variabili: terreno, portin- 
nesto, specie di albero, varietà, età delle 
piante, tipo di irrigazione, ecc. 

Il terreno può avere uno strato attivo 
(quello esplorato dalle radici) profondo 
30-40-50 e più cm e può trattenere ac- 
qua in maniera più o meno abbondante 
in relazione alla maggiore o minore 
presenza di particelle fini come il limo e 
l'argilla. La capacità del terreno di trat- 
tenere l'acqua dipende poi, come abbia- 
mo visto, dalle modalità di gestione del 
suolo (lavorazioni o inerbimento), ma 
anche dall'esposizione alla luce, dal- 




Giovane impianto dì actinidia con iner- 
bimento dell'interfilarc e pacciamatura 
con film plastico nero lungo il filare. La 
pacciamatura sotto le piante è consi- 
gliabile per tutte le specie da frutto 
tranne che per il melo perché può fa- 
vorire gli attacchi delle anncoìe assai 
dannosi per questa specie. Lo scopo 
principale della pacciamatura è impe- 
dire la crescita dell'erba alla base de- 
gli alberi rendendo molto più celeri le 
operazioni di sfalcio del prato 

l'altitudine, dal tipo di sottosuolo, ecc. 

La pacciamatura con erba o film pla- 
stici riduce di molto l'evaporazione del- 
l'acqua dal terreno. 

Iportinnesti di molti alberi da frutto, 
in modo particolare del melo, avendo 
apparati radicali molto ridotti, hanno 
bisogno di frequenti irrigazioni. I por- 
tinnesti vigorosi con apparato radicale 
di grande espansione invece rendono 
l'albero meno esigente in fatto d'acqua. 

Alcune specie di fruttiferi, come il ci- 
liegio o l'albicocco, hanno bisogno di 
pochissima acqua, mentre, ad esempio. 




Irrigazione a scorrimento in un pe- 
scheto. Nelle zone poco ventilate que- 
sto sistema può favorire lo sviluppo 
di malattie crittogamiche 



l'actinidia risulta essere invece una delle 
piante da fratto particolarmente esigenti. 
Le varietà a maturazione precoce 
non abbisognano di grandi quantità di 
acqua. Nelle pesche, ad esempio, fin- 
tanto che il frutticino rimane fermo alla 
fase di «frutto-noce», l'irrigazione po- 
trebbe favorire l'attività vegetativa a 
danno dello sviluppo dei frutti. 

Anche Vetà delle piante gioca un 
ruolo importante: le piante giovani che 
devono allungare gli apparati radicali 
hanno più bisogno di acqua rispetto a 
piante adulte le cui radici si sono già po- 
sizionate in zone profonde e più fresche. 
Il tipo di irrigazione risulta poi esse- 
re di estrema importanza. Nei climi cal- 
di con terreni seccagni, dove l'acqua è 
una risorsa limitata, sarà conveniente ri- 
correre a tipi di ÙTigazione che tendano 
al risparmio dell'acqua (a goccia, a mi- 
crojet): gli apparati radicali tenderanno 
a svilupparsi e a contenersi nella zona 
inumidita. Nei climi umidi, dove gli ap- 
parati radicali di portinnesti vigorosi 
tendono a occupare tutto il terreno, sarà 
invece conveniente assecondarli con tipi 
di irrigazione che bagnino il più possibi- 
le l'intera superficie (per aspersione sot- 
to o sopra chioma, o per scorrimento). 

Ecco infine alcune regole sul come e 
quando irrigare. 

È sbagliato pensare che le piante da 
frutto abbiano sete come il tappeto er- 
boso del giardino. Gli alberi che emet- 
tono succhioni in quantità sono di soli- 
to troppo irrigati. La loro produttività 
tende ad essere bassa, con frutti di scar- 
so sapore e serbevolezza e con forti pro- 
blemi fitosanitari sia dei fruiti che dello 
stesso albero. 

L'irrigazione deve essere molto par- 
simoniosa finché i frutti sono piccoli, 
mentre deve essere abbondante quando 
iniziano ad ingrossare velocemente. 

Buona norma è quella di saper leg- 
gere quando l'albero ha veramente bi- 
sogno di acqua: nelle giornate calde e 
umide, con assenza di vento, quando gli 
indumenti restano appiccicati alla pelle 
per il sudore e risulta indispensabile be- 
re molto, per gli alberi da frutto non è 
altrettanto indispensabile, perché la lo- 
ro perdita di acqua è minima, mentre le 
giornate calde e ventose, che alle perso- 
ne possono dare una sensazione di refri- 
gerio, per le piante sono causa di una 
forte perdita di acqua. 

La quantità di acqua da sommini- 
strare potrebbe essere indicata in litri 
per albero, ma la cosa più conveniente è 
quella di verificare per il proprio terre- 
no e per il tipo di irrigazione che si è 
adottato la profondità di bagnatura. 
Questa si accerta con degli strumenti 
chiamati tensiometri posti a diverse 
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profondità, oppure andando a verificare 
con la vanga la profondità di bagnatura: 
per essere ottimale l'irrigazione deve 
bagnare fino ad una profondità di 20-30 
centimetri. 

Il turno di irrigazione, cioè l'interval- 
lo di tempo tra un intervento irriguo e il 
successivo, deve essere pertanto di 5-10 
giorni, a seconda che il terreno sia sab- 
bioso (quindi più permeabile) o argillo- 
so (trattiene maggiormente l'acqua). 

Per stabilire il momento in cui effet- 
tuare l'irrigazione occorre che la pianta 
ci segnali la necessità di bere: un legge- 
ro appassimento delle foglie denota 
questa necessità. 

Anche per l'actinidia, che è ritenuta 
la pianta più esigente in fatto d'acqua, 
le dimensioni dei frutti alla raccolta non 
subiscono riduzioni se viene irrigata 
quando le foglie presentano un leggero 
appassimento. 

Le drupacee innestate su portinnesti 
vigorosi hanno bisogno di pochissima 
acqua finché il frutto rimane fermo men- 
tre necessitano di essere irrigate nella fa- 
se finale di maturazione dei frutti. 

Dopo la raccolta dei frutti irrigate 
pochissimo gli alberi se volete che si 
preparino ad una buona maturazione 
delle gemme. Non devono comunque 
andare in stress con caduta abbondante 
di foglie. 




Irrigazione per aspersione sottochìona 
in un actinidieto 

POMACEE 



Lavori 

In maggio e giugno la stagione è or- 
mai impostata poiché l'allegagione dei 
frutti è completata e l'attività vegetativa 
è massima. I lavori da compiere sono il 
diradamento manuale dei frutticini, l'ir- 
rigazione, gli sfalci del prato o le lavo- 
razioni del terreno, la potatura verde 
nelle piante in allevamento, la scacchia- 




Diradamento dei frutti del melo. // diradamento manuale si effettua lascian- 
do uno o due frutti per mazzetto fiorale (corimbo) allorquando i più sviluppati 
hanno raggiunto un diametro di 3-3,5 cm. Si selezionano i frutticini più svilup- 
pati mentre vanno tolti quelli piccoli, malformati o colpiti da parassiti. 
A sinistra. Ramo con abbondante fruttificazione su lombarde: va lasciato un 
solo frutto per mazzetto fiorale. 

A destra. Ramo con fruttificazione più scarsa su brindilli: anche in questo ca- 
so è utile il diradamento ma si dovranno lasciare due frutti per mazzetto. 
I due casi si possono verificare contemporaneamente nell'ambito della stessa 
varietà e/o dello stesso albero 



tura (da taluni chiamata impropriamen- 
te spollonatura) ed alcuni interventi ri- 
volti a prevenire la butteratura amara 
delle mele. 

Il diradamento manuale dei frutti. Se 

l'allegagione è eccessiva dovrete pro- 
cedere al diradamento manuale dei frut- 
ticini in eccesso. È una pratica molto 
utile per ottenere una produzione di 
buona qualità e per diminuire il fenome- 
no dell'alternanza di produzione. 

11 diradamento manuale va fatto 
quando è terminata la cascola fisiologi- 
ca post-allegagione, che solitamente si 
conclude a fine maggio-inizio giugno, 
ed i frutti più sviluppati hanno un dia- 
metro di 30-35 mm. Staccate i frutticini 
con le mani o con le forbici lasciando il 
picciolo sulla pianta (cadrà naturalmen- 
te poco tempo dopo). 

La carica dei frutti da lasciare sulla 
pianta va sempre messa in relazione al- 
la vigoria ed alle condizioni di coltiva- 
zione del vostro frutteto; in particolare 
se disponete di irrigazione gli alberi 
possono essere lasciati più carichi. 

Approfittate del diradamento per eli- 
minare i frutticini difettosi (ticchiolati, 
punti da afidi, lesionati da insetti rica- 
matoli o colpiti da altri parassiti) e quel- 
li più piccoli. In genere dovete lasciare 
uno o due frutti per mazzetto fiorale (co- 
rimbo) distanziati di 5-10 cm gli unì da- 
gli altri; ciò significa che in caso di alle- 
gagioni abbondanti da alcuni mazzetti 
devono essere tolti tutti i frutti. 

Poiché il diradamento è una pratica 
che il frutticoitore spesso fa contro vo- 
glia, frequentemente la quantità di frut- 
ticini eliminati al primo passaggio è 
troppo scarsa; conviene allora fare un 
secondo passaggio di diradamento ap- 
pena possibile. 

Per rendere più facile questa opera- 
zione, prima di iniziare il lavoro su va- 
sta scala potete diradare qualche pianta 
campione presa a caso all'interno del 
frutteto in modo da avere un'idea visiva 
del lavoro finito che vi servirà come 
confronto man mano che procederete 
nel diradamento. 

Su tali piante campione lasciate un 
numero preciso di frutti determinato nel 
seguente modo: 

1) calcolate la carica di produzione 
ideale per i vostri alberi; indicativamen- 
te una pianta di melo su M9 adulta, in 
condizioni agronomiche ideali ed irri- 
gata può dare circa 30 kg di mele; 

2) dividete questo peso per il peso di un 
singolo frutto (una mela Golden 
Delicious di buona qualità pesa circa 
200 grammi): otterrete così il numero 
di frutti da lasciare mediamente su ogni 
pianta (in questo caso 150 frutti). 
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Melo. Molte varietà di melo si giovano 
molto del diradamento dei frutticini, in 
particolare Golden Delicious, Stark 
Delicious Spur, Gala, Fuji, Braeburn 
nonché alcune vecchie varietà tradizio- 
nali che hanno spiccata tendenza a pro- 
durre ad anni alterni. Invece Granny 
Smith, Jonagold e Morgenduft-Im- 
peratore normalmente non richiedono 
diradamento. 

Pero. Di norma le principali varietà pre- 
sentano una cascola post-allegagione 
notevole che rende inutile il diradamen- 
to manuale; solo Conference richiede 
tale pratica abbastanza regolarmente 
poiché l'allegagione è spesso molto ab- 
bondante. L'epoca ideale per diradare è 
sempre attorno a fine maggio quando i 
frutticini perdono la posizione eretta e 
iniziano a ripiegarsi verso il basso per il 
loro peso. 

Nashi. Il nashi generalmente richiede 
un diradamento severo poiché i corimbi 
fiorali sono composti da più fiori rispet- 
to a melo e pero e l'allegagione di nor- 
ma è abbondante. 

Cotogno. Il cotogno richiede il dirada- 
mento dei frutti solo quando allega ab- 
bondantemente. In questo caso, visto 
che i fiori sono isolati e non in mazzet- 
to, si dovranno solo togliere i frutti in 
eccesso lasciando quelli selezionati op- 
portunamente distanziati. 

L'irrigazione. Per le pomacee l'irriga- 
zione diventa importante dal mese di 
giugno in poi quando diminuisce l'attivi- 
tà vegetativa e aumenta l'ingrossamento 
dei frutti. In linea generale ricordate che 
le pomacee hanno minori esigenze idri- 
che rispetto alle drupacee poiché l'in- 
grossamento dei frutti è più lento. 

Le irrigazioni devono essere rappor- 
tate al portinnesto: i franchi hanno l'ap- 
parato radicale profondo e quindi hanno 
minori esigenze idriche rispetto ai por- 
tinnesti da talea (come i cotogni e la se- 
rie M ed MM del melo). 

Per i volumi di acqua ed i turni di ir- 
rigazione seguite le indicazioni date a 
pag. 29. 

La gestione del suolo. Seguite le indi- 
cazioni fornite a pag. 27 circa gli sfalci 
del prato o le lavorazioni del terreno. 

Durante l'esecuzione di questi lavori 
fate sempre attenzione alla presenza di 
tane di arvicole per poter prendere le 
successive precauzioni nel periodo au- 
tunnale ed invernale allorquando questi 
roditori compiono i danni maggiori sul- 
l'apparato radicale delle pomacee. 

La potatura verde di allevamento. Nei 

primi due-tre anni d'impianto la potatu- 
ra verde è utile per impostare la corretta 








Foro di uscita di una tana di arvicole. 
Questi roditori costruiscono un fitto re- 
ticolo di tane sotterranee con fori di 
uscita del diametro di 4-5 cm senza cu- 
mulo esterno di terra: Si nutrono a spe- 
se della corteccia delle radici di diver- 
se piante da frutto e, in particolare, dei 
portinnesti del melo della serie M ed 
EM. I danni maggiori si hanno su pian- 
te giovani a cui le arvicole possono di- 
struggere completamente la corteccia 
delle radici con conseguente morte del- 
la pianta 

forma di allevamento. 

Come indicazione generale per tutte 
le specie ricordate che la potatura verde 
non deve mai essere drastica per non 
dar luogo a indesiderati riscoppi vege- 
tativi a fine estate-inizio autunno. 

L'intervento principale consiste nel- 
lo sfoltire il mazzetto di germogli che si 
forma in maggio sulla punta dell'asse 
centrale, delle branche e dei rami vigo- 



rosi, lasciando il solo germoglio centra- 
le di prolungamento e tagliando tutti i 
laterali del mazzetto. I rami più lunghi 
invece si possono raccorciare tagliando 
tutto il mazzetto di germogli e lascian- 
do quale prolungamento il germoglio 
laterale più basale. Tale raccorciamento 
comunque non deve mai essere energi- 
co e deve interessare una porzione non 
superiore al 10-15% della lunghezza to- 
tale del ramo. 

Questi tagli vanno fatti quando i ger- 
mogli hanno raggiunto una lunghezza 
di 20-25 centimetri. 

Gli interventi in verde di maggio an- 
dranno completati con la piegatura dei 
rami vigorosi a portamento assurgente 
che non fossero stati piegati con la po- 
tatura invernale. Le piegature vanno 
eseguite secondo le modalità già de- 
scritte a pagina 34 de «i Lavori» di mar- 
zo-aprile. 

La potatura verde è consigliabile so- 
lo sulle piante che presentano buon vi- 
gore. Se invece avete piante che vegeta- 
Ano poco, in maggio e giugno non 
eseguite nessun intervento di po- 
tatura per non togliere foglie e deprime- 
re ulteriormente l'attività vegetativa. 

La scacchiatura (o spollonatura). Nel- 
le piante adulte vigorose, sulla parte alta 
della chioma si formano spesso molti 
succhioni, cioè rami forti a portamento 
assurgente, che è sempre bene elimina- 
re. Se avete piante con queste caratteri- 
stiche è raccomandabile procedere alla 




Sommità dell'asse centrale di un fusetto di melo al secondo anno prima (a sinistra) 
e dopo (a destra) la potatura verde. Tale intervento è rivolto ad eliminare i rami 
concorrenti con il germoglio di prolungamento per evitare fin dai primi anni la for- 
mazione di grossi rami nella parte alta della pianta e la formazione della cosiddet- 
ta «testa di salice» nell 'asse centrale 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 5/2002 



31 



V 




alide 



j 




Raccorciamento dell'asse centrale di un fusetto di melo al secondo anno. L'inter- 
vento consiste neW asportare il mazzetto apicale scegliendo, quale prolungamen- 
to, il germoglio laterale più basso. Il raccorciamento deve essere modesto ed inte- 
ressare al massimo il 10-15% dell'intera lunghezza del ramo. E un intervento da 
fare su rami vigorosi in alternativa a quello illustrato nella foto di pag. 31. Nelle 
foto il fusetto prima (a sinistra) e dopo (a destra) la potatura 



scacchiatura estiva. Tale pratica consen- 
te di frenare l'eccessivo rigoglio vegeta- 
tivo, procura una maggior illuminazione 
alla parte interna della chioma i cui frat- 
ti migliorano la qualità ed inoltre alleg- 
gerisce la quantità di rami da tagliare 
con la potatura invernale. Si può pratica- 
re in tutte le specie senza differenze par- 
ticolari. 

I succhioni vanno eliminati quando 
sono ancora erbacei ed hanno una lun- 
ghezza di 40-50 cm circa (generalmen- 
te nel mese di giugno). Possono essere 
strappati manualmente o tagliati con le 
forbici e le ferite cicatrizzano rapida- 
mente entro l'autunno. 

La concimazione. In maggio e giugno 
generalmente le pomacee non necessi- 
tano di concimazioni con macroelemen- 
ti (azoto, fosforo e potassio). 

Solo nelle piante in fase di alleva- 
mento, qualora la vigoria fosse debole, 
si può impiegare un concime azotato ti- 
po nitrato ammonico-26, solfato am- 
monico-20 o nitrato di calcio- 16 in ra- 
gione di 50-60 grammi per pianta, da 
somministrare una o due volte a distan- 
za di 20-30 giorni. 

Nei meli in produzione è invece con- 
sigliabile eseguire delle concimazioni a 
base di calcio per prevenire la buttera- 
tura amara. Si tratta di una alterazione 
che si riscontra frequentemente negli 
alberi molto vigorosi e poco produttivi. 
Alcune varietà poi come Granny Smith, 
Delicious rosse standard e spur, Brae- 
burn, Jonagold vi sono particolarmente 
soggette. 



Se le vostre piante presentano abi- 
tualmente questo inconveniente, che 
può manifestarsi sui frutti ancora sulla 
pianta poco prima della raccolta o alcu- 
ne settimane dopo lo stacco, dovrete di- 
minuire drasticamente le concimazioni 
potassiche e azotate, eseguire delle op- 
portune spollonature estive come de- 
scritto a pag. 3 1 e apportare calcio per 
via fogliare o al terreno. 

Irrorazione sulla chioma. Per via 
fogliare potete impiegare del comune 
cloruro di calcio in scaglie (quello che 
si usa d'inverno per sciogliere il ghiac- 
cio sulle strade) sciolto in acqua alla 




Mele Golden Delicious con butteratura 
amara. Si tratta di una alterazione do- 
vuta a squilìbri nutrizionali ed in parti- 
colare a scarso contenuto di calcio nei 
frutti; colpisce in genere le piante ec- 
cessivamente concimate con azoto e 
potassio. La suberosità presente sotto 
le macchie visibili esternamente, rende 
la polpa amara al gusto (da cui il no- 
me) e i frutti molto colpiti diventano 
immangiabili 



dose di 250-300 grammi per 100 litri 
d'acqua da inorare sulla chioma a parti- 
re dalla fase di frutto-noce (indicativa- 
mente da metà-fine maggio) e ogni 10- 
15 giorni fino alla raccolta. In alternati- 
va esistono anche molti preparati com- 
merciali a base di cloruro di calcio che 
andranno usati alle dosi di etichetta. 

Generalmente sia il cloruro in sca- 
glie che i preparati commerciali sono 
miscibili con i comuni antiparassitari. 

Distribuzione sul terreno. Se i vostri 
meli sono molto colpiti da questa alte- 
razione potete usare il cloruro di calcio 
in scaglie, oltre che per via fogliare, an- 
che nel terreno in ragione di circa 1 kg 
ogni 1 00 metri quadrati di frutteto, da 
distribuire sotto la chioma degli alberi a 
metà maggio. 

Il cloruro deve raggiungere il più ra- 
pidamente possibile le radici per con- 
sentire al calcio di essere assorbito pri- 
ma che venga immobilizzato dal terre- 
no; per far questo distribuite le scaglie 
tal quali e procedete subito ad una irri- 
gazione oppure scioglietele in abbon- 
dante acqua ed irrorate con la miscela il 
terreno. 

La difesa antigrandine. Se il vostro 
frutteto ricade in un'area soggetta a 
grandinate potete difendere la produ- 
zione con le reti antigrandine. Oltre ai 
classici impianti fissi il piccolo produt- 
tore può usare la rete semplicemente 
disponendola sopra la chioma degli al- 
beri senza che vi sia bisogno di sostegni 
o intelaiature particolari. Ovviamente 
tale pratica è più agevole su piante a li- 
mitato sviluppo di cui la rete può rico- 
prire l'intera chioma. 

Sulle pomacee la rete va applicata 
allorquando è terminata la cascola fisio- 
logica dei frutticini che generalmente si 
completa entro la prima quindicina di 
giugno. Se si verificano grandinate pri- 
ma di questa epoca generalmente esse 
sono meno violente di quelle estive e, a 
meno che si tratti di eventi catastrofici, 
causano danni sui frutti che cicatrizza- 
no rapidamente e compromettono solo 
l'aspetto esteriore della produzione ma 
non pregiudicano le qualità organoletti- 
che e la futura conservabilità dei frutti 
raccolti, che potranno essere consumati 
nei tempi abituali. 

Prima di applicare la rete completate 
il diradamento manuale dei frutti se ne- 
cessario ed inoltre, se avete piante vigo- 
rose, eseguite la spollonatura avendo 
cura di lasciare qualche succhione che 
fungerà da sostegno alla rete lasciando 
un certo spazio tra questa e i primi frut- 
ti sottostanti. 

La rete deve essere legata e tesa per 
evitare che in caso di gradinate di forte 
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intensità accompagnate da molto vento 
si formino sacche di accumulo dei chic- 
chi con sovraccarico degli alberi e pre- 
giudizio della loro stabilità. General- 
mente la rete va assicurata alla base del 
tronco, alle grosse branche o ai fili di 
sostegno dove presenti. 

Ovviamente la presenza della rete 
ostacola la penetrazione della miscela 
antiparassitaria durante i trattamenti; per 
cui quando trattate dovrete rallentare la 
velocità di avanzamento della macchina 
irroratrice per dare più tempo alla misce- 
la di penetrare all'interno della chioma. 

Interventi fitosanitari 

In questo periodo prestate attenzione 
alla presenza di afidi o pidocchi sui ger- 
mogli delle piante. Se osservate la pre- 
senza dell' afide grìgio è necessario in- 
tervenire subito con pirimicarb-17,5 
(non classificato) alla dose di grammi 
200 per 1 00 litri di acqua, oppure con 
imidacIoprid-17,8 (non classificato) alla 
dose di 50 mi per 100 litri di acqua. 
L'imidacloprid può essere utilizzato una 
sola volta nell'arco dell'annata, ha un 
tempo di sicurezza di 28 giorni per il me- 
lo e di 50 per il pero mentre il pirimicarb 
ha un tempo di sicurezza di 14 giorni. 

La presenza dell' afide verde è invece 
meno preoccupante e qualche germo- 
glio colonizzato può anche essere tolle- 
rato; inoltre i nemici naturali degli afidi 
contribuiscono a mantenere basso il lo- 
ro livello d'infestazione. 

Solamente nel caso in cui la presen- 
za dell'afide verde dovesse aumentare 
in modo consistente può essere oppor- 
tuno eseguire un trattamento specifico, 
eventualmente localizzato, con i pro- 
dotti indicati per l'afide grigio. 

• In agricoltura biologica effettuate il 
trattamento contro gli afidi impie- 
gando azadiractina-32 (non classificato) 
alla dose di grammi 1 00 per 1 00 litri di 
acqua; è necessario aggiungere alla so- 
luzione acido acetico (grammi 250 per 
100 litri di acqua) e trattare subito. In al- 





A sinistra. Mele Golden Delicious con danni da grandine precoce. Sulle poma- 
cee le grandinate leggere che si verificano entro la fase di frutto-noce (fine 
maggio-inizio giugno) causano lesioni che cicatrizzano rapidamente e com- 
promettono solo l'aspetto esteriore dei frutti ma non pregiudicano né le carat- 
teristiche organolettiche né la conservahilità dopo la raccolta. A destra. Se di- 
sponete di teli di rete antigrandine potete costruire un estemporaneo impianto 
dì protezione semplicemente incappucciando la chioma degli alberi. Applicate 
la rete appena avrete ultimatole operazioni di diradamento manuale dei frutti 
e di potatura o spollonatura estiva 



ternativa all'azadiractina si può impie- 
gare la miscela di piretro naturale-4 (ir- 
ritante oppure non classificato) e di olio 
bianco-80 (non classificato) rispettiva- 
mente alla dose di grammi 100 + gram- 
mi 500 per 100 litri di acqua; è consi- 
gliabile eseguire questo intervento sepa- 
ratamente, senza quindi aggiungere alla 
miscela altri prodotti fitosanitari. 

All'inizio del mese di maggio per 
quanto riguarda le aree meridionali e 
verso la metà per quelle centrali e set- 
tentrionali è necessario fare attenzione 
alla carpocapsa o verme delle mele e 
delle pere. Chi ha installato le trappole 
sessuali per la cattura dei maschi adulti 
(farfalline) già dalla fine di aprile o dal- 
l'inizio di maggio può «catturare» qual- 
che farfallina nella trappola. La trappo- 
la deve essere controllata settimanal- 
mente; una volta annotato il numero 
delle catture, rimuovete le farfalline. 

La carpocapsa è un insetto molto 



diffuso e pericoloso in quanto le larve 
penetrano all'interno dei frutticini che 
successivamente cadono a terra. Le lar- 
ve mature misurano 18-20 mm. Se le 
trappole hanno segnalato la presenza 
dell'insetto è opportuno intervenire su- 
bito con diflubenzuron-5 (non classifi- 
cato) alla dose di 200 grammi per 100 
litri di acqua (45 giorni di tempo di si- 
curezza). 

In assenza di trappole se sono stati 
rilevati danni nel corso degli anni pre- 
cedenti è opportuno intervenire indica- 
tivamente nella seconda decade del me- 
se di maggio sempre con diflubenzu- 
ron-5. 

In alcune aree del nord Italia, in que- 
sti ultimi anni, gli attacchi della carpo- 
capsa sono stati particolarmente consi- 
stenti; le ragioni del fenomeno sono le- 
gate alla minore efficacia di alcuni pro- 
dotti ma anche a fenomeni di resistenza 
nei confronti di alcuni gruppi di insetti- 




A sinistra. Afide grigio (Dysaphis plantaginea), mm 2-2,5. Al centro. Adulto dì carpocapsa o verme delle mele e delle pere 
(apertura alare di 15-22 mm). A destra. Larva di Archips podanus (mm 22-25) 
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cidi come i regolatori di crescita (diflu- 
benzuron, triflumuron, teflubenzuron, 
ecc.) o i fosforganici (fosalone, azinfos 
metile, ecc.). In queste aree è quindi ne- 
cessario prestare attenzione all'insetto 
e, qualora si riscontrassero numerose 
catture, è opportuno informarsi presso 
tecnici esperti o presso i Servizi fitosa- 
nitari regionali sulle strategie più ade- 
guate di difesa da adottare. 

Nelle situazioni in cui le trappole 
non hanno segnalato la presenza dell'in- 
setto e soprattutto non sono stati rilevati 
danni nel corso degli anni precedenti 
l'intervento chimico può essere evitato. 
Se avete dubbi è però preferibile esegui- 
re il trattamento in quanto si tratta di un 
insetto molto diffuso che non ha antago- 
nisti naturali efficaci. Se non eseguite 
subito l'intervento, verificate frequente- 
mente i frutticini e, se osservate i fori di 
penetrazione delle larve, intervenite 
tempestivamente con clorpirifos etile- 
75 (non classificato) alla dose di gram- 
mi 70 per cento litri di acqua. 

• In agricoltura biologica intervenite 
con un prodotto a base di Cydia 
pomonellagranulosis virus 1 (irritante). 
Si tratta di un granulovirus specifico 
della carpocapsa che causa la morte 
dell'insetto in seguito all'ingestione da 
parte delle larve neonate. Come altri 
prodotti microbiologici utilizzatelo in- 
dividuando con precisione il momento 
in cui eseguire il trattamento. In parti- 
colare deve essere distribuito sulle pian- 
te prima che dall'uovo deposto dagli 
adulti di carpocapsa sguscino le giovani 
larve. Risulta utile quindi collocare le 
trappole sessuali ed eseguire il primo 
intervento dopo circa 10-12 giorni dal 
momento in cui si catturano le prime 
farfalline. 

Il prodotto deve essere utilizzato alla 
dose di mi 10 per 100 litri di acqua; a 
distanza di 8 giorni è opportuno ripete- 
re il trattamento in quanto il prodotto, 
essendo fotolabile (perde efficacia in 
seguito all'azione della luce), non è in 
grado di controllare tutte le larve che si 
sviluppano nel corso della prima gene- 
razione dell'insetto. È assolutamente 
indispensabile aggiungere al prodotto 
grammi 500 di zucchero per 100 litri di 
acqua che esercitano un'azione di sti- 
molo alimentare nei confronti delle lar- 
ve di carpocapsa. Inoltre è opportuno 
aggiungere un prodotto in grado di pro- 
teggerlo dall'azione dei raggi ultravio- 
letti come ad esempio pinolene-96 (non 
classificato) alla dose di grammi 30 per 
1 00 litri di acqua. 

La carpocapsa compie generalmente 
tre generazioni all'anno ad eccezione 
delle zone montane dove ne compie so- 
lo due. Oltre a quella di maggio prestate 




Ninfa (forma giovanile, min 1,3-1,4) di 
psilla del pero (a) con emissione di me- 
lata (b) 




Evidenti manifestazioni di ticchiolatura 
su frutticolo di melo in accrescimento 

attenzione anche a quelle successive 
che, di norma, si verificano ai primi di 
luglio e all'inizio di agosto. Dove l'in- 
setto è presente preventivate ed imposta- 
te la difesa tenendo conto del tempo di 
sicurezza dei prodotti e del volo degli 
adulti qualora siano state collocate le 
trappole sessuali. In questo ultimo caso 
nel periodo estivo è opportuno interve- 
nire dopo circa una settimana dal mo- 
mento in cui si rilevano le prime catture. 
Nel mese di giugno in alcune aree e 
soprattutto in vicinanza di frutteti «in- 
dustriali» si potrebbe rendere necessa- 




Gennoglio di melo colpito da una infe- 
zione di oidio 



rio un trattamento contro i cosiddetti 
«ricamatoli»; si tratta di lepidotteri tor- 
tricidi (Pandemis cerasana e Archips 
podanus) che arrecano danni alle poma- 
cee sia accartocciando insieme alcune 
foglie (nidi) che determinando delle ra- 
sure superficiali (da qui il nome di rica- 
matori) sui frutti. 

Jlfe Solamente se si sono osservati 
Ig^ danni nell'anno precedente può es- 
sere opportuno eseguire, nella prima 
metà del mese di giugno, un trattamen- 
to con prodotti a base di Bacillus thu- 
ringiensis var. kurstaki (non classifica- 
to) alla dose di 200 grammi per 1 00 litri 
di acqua. 

Sul pero si dovrebbero osservare gli 
antocoridi che, come già evidenziato 
nei lavori dei mesi precedenti, sono de- 
gli efficaci antagonisti della psilla. 
Questi insetti utili vivono in primavera 
su piante erbacee (ad esempio ortiche) 
per poi spostarsi sul pero; per questo 
motivo è opportuno ritardare il più pos- 
sibile lo sfalcio delle erbe infestanti per 
consentire all'antocoride di trasferirsi 
sul pero e di svilupparsi mantenendo 
così bassa la popolazione della psilla. 

In caso di forte presenza di psilla e, 
soprattutto in giugno, con molta melata 
emessa dall'insetto che imbratta la ve- 
getazione ed i frutticini, si può limitare 
la pericolosità dell'insetto effettuando 
uno o più trattamenti con bagnanti tipo 
AGN alla dose di grammi 300 per 100 
litri di acqua. Questi prodotti sciolgono 
la melata e rendono più vulnerabile la 
psilla agli agenti atmosferici (piogge ed 
elevate temperature); inoltre l'azione 
detergente impedisce che sui frutticini, 
precedentemente imbrattati dalla mela- 
ta, si instaurino le cosiddette «fumaggi- 
ni». Le fumaggini sono determinate da 
funghi che si sviluppano sulla melata 
ma, è bene precisare, arrecano un danno 
solo dal punto di vista estetico. Nei frut- 
teti familiari, a differenza di quelli indu- 
striali, si tratta di un danno sopportabile. 

Per quanto riguarda la ticchiolatura, 
quando nei mesi di maggio e di giugno 
si verificano piogge che bagnano la ve- 
getazione per almeno 10 ore, è oppor- 
tuno continuare i trattamenti impiegan- 
do bitertanolo-25 (non classificato) alla 
dose di grammi 100 per 100 litri di ac- 
qua fino a 72-96 ore (tre-quattro giorni) 
dall'inizio delle piogge; questo prodot- 
to è efficace anche nei confronti dell' oi- 
dio del melo. 

• In agricoltura biologica impiegate 
proteinato di zolfo-45 (non classi- 
ficato) alla dose di grammi 500 per 100 
litri di acqua; in questo caso il prodotto 
deve essere distribuito sulle piante o in 
previsione della pioggia oppure imme- 
diatamente dopo. Anche il proteinato di 



34 



SUPPLEMENTO A VITA [N CAMPAGNA 5/2002 



V 




J^fefe 



J 



zolfo è efficace nei confronti dell'oidio 
del melo. 

Per quanto riguarda il melo, nelle 
aree in cui la ticchiolatura si manifesta 
raramente o in caso di varietà resistenti 
alla malattia è opportuno prestare mag- 
giore attenzione all'oidio; in questi casi 
trattate solo con zolfo bagnabile-80 
(non classificato) alla dose di 300 
grammi per 100 litri di acqua. Man ma- 
no che le temperature aumentano la do- 
se dello zolfo deve essere diminuita fi- 
no a 200 grammi quando le temperature 
superano i 25° C. E consigliabile toglie- 
re e bruciare i germogli infetti in quan- 
to diffondono gli organi riproduttivi del 
fungo e favoriscono nuove infezioni. 

Ricordatevi che fra un trattamento 
eseguito con olio bianco ed uno esegui- 
to con zolfo devono intercorrere alme- 
no 15 giorni. 



DRUPACEE 
Lavori 

In questo bimestre i lavori riguarda- 
no la potatura verde, il diradamento dei 
frutti, la concimazione ed eventualmen- 
te la raccolta di alcune varietà precoci. 

Il diradamento è una pratica che si 
deve effettuare sulle piante quando han- 
no un eccesso di produzione, ma che 
può essere effettuata ragionevolmente 
anche sulle piante in allevamento. 
Togliere i frutti ancora verdi da un albe- 
ro quando mancano ancora mesi alla 
raccolta risulta una pratica molto sgra- 
dita ai frutticoitori, e lo è ancor di più 





Per le varietà precoci di pesche a polpa 
gialla o bianca il diradamento dei frutti 
può iniziare fin dalla fase di allegagio- 
ne (nella foto). Per le nettarine conviene 
aspettare dopo la cascola naturale dei 
frutticini 



Operazione di diradamento. Notate 
l'abbondanza dei frutti fatti cadere a 
terra. Vanno eliminati i frutti piccoli, 
malformati, colpiti da attacchi parassi- 
tari, inseriti su rametti senza foglie o 
con pochissime foglie, mentre si devo- 
no lasciare sulla pianta i frutti posti 
nella parte superiore del ramo distan- 
ziati tra loro di 15-20 centimetri. Per 
un corretto diradamento dovete sempre 
tener presente il numero di frutti da la- 
sciare per ogni branca 

per gli hobbisti. 

Il diradamento invece, se ben fatto 
(giusta epoca, giusta distribuzione dei 
frutti sul ramo, tipo di ramo su cui è in- 
serito il frutto, giusto numero di frutti 
da lasciare, ecc.), conferisce ai frutti 
che restano molto più sapore, pezzatu- 
ra, colore, consistenza, serbevolezza e 
sanità. 

La raccomandazione è quella di... 
non guardare mai per terra ma, nel caso 
delle pesche, di contare quanti frutti re- 
stano sulla branca che state diradando. 
Ecco di seguito alcuni consigli per la 
corretta esecuzione del diradamento. 
- Giusta epoca. Le varietà di pesco pre- 
coci vanno diradate prestissimo, subito 



Molte nettarine 

possono 

avere, prima 

dell 'indurimento 

del nòcciolo, una 

cascola importante; 

i frutti risultano 

leggermente 

ingialliti o raggrinziti 

(a destra nella 

foto, a confronto 

con frutti asportati 

manualmente); molti 

cadono, altri restano 

appesi ali 'albero 

per un breve periodo 



dopo l'allegagione, quando i frutti sono 
ben evidenziati, e comunque prima che 
il nocciolo indurisca; tagliando il frutti- 
cino con il coltello o la forbice il nòc- 
ciolo non deve opporre resistenza. I 
frutti a maturazione tardiva possono es- 
sere diradati più avanti. 

Le nettarine durante la formazione 
del nòcciolo tendono ad una cascola na- 
turale; è quindi bene aspettare ed effet- 
tuare il diradamento dopo che questa si 
è verificata. 

- Giusta distribuzione dei frutti sul ra- 
mo. Dovete lasciare i frutti inseriti nella 
parte superiore del ramo: in questa po- 
sizione si nutriranno meglio e saranno 
più esposti ai raggi del sole. Si devono 
invece togliere i frutti piccoli, quelli de- 
formati, quelli colpiti da attacchi paras- 
sitari, da grandinate, ecc. 

- Tipo di ramo. Le pesche a polpa bian- 
ca producono dell'ottima frutta su buo- 
ni rami misti della lunghezza di 30-40 
cm; le pesche a polpa gialla producono 
bene sia su rami misti di 30 cm. sia su 
brindilli (rami un po' più esili dei rami 
misti); le nettarine producono bene su 
brindilli e mazzetti di maggio, con 
qualche difficoltà per i rami misti di 30- 
40 cm. Non vanno comunque lasciati 
frutti su rami senza foglie o con poche 
foglie. 

- Giusto numero dei frutti da lasciare. 
Ogni varietà ha una pezzatura che la ca- 
ratterizza e di cui occorre tener conto: 
ad esempio, la Maicrest ha un frutto il 
cui peso medio può aggirarsi sui 120 
grammi ed un albero a vaso con tre 
branche, di 6 anni, potrà produrre circa 
40 kg di frutti. Questi dati, pur non es- 
sendo validi per tutti gli ambienti, pos- 
sono essere presi come base di ragiona- 
mento per operare il diradamento: i 40 
kg distribuiti sulle tre branche corri- 
spondono ad un carico di 1 3 kg, cioè ad 
un centinaio di frutti per branca. La di- 
slocazione dei 1 00 frutti dovrà essere di 
circa 70 frutti nella metà più alta della 
branca, e di 30 frutti nella metà più bas- 
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Branchetta di pesco prima e dopo il diradamento. Si noti che contemporanea- 
mente sono stati asportati anche alcuni rami (vedi foto qui sotto) 

sa. I frutti che sono inseriti nelle parti 
basse dell'albero sono sempre meno 
grossi, meno coloriti, meno consistenti 
e meno saporiti. Non dovete però ecce- 
dere lasciando troppi frutti negli ultimi 
50 cm della branca poiché potrebbe ve- 
rificarsi un eccessivo abbassamento 
della branca stessa verso terra. 

Quanto detto vale per le pesche a 
polpa gialla, per le nettarine e, in modo 
particolare, per le pesche bianche che 
normalmente, tranne qualche eccezio- 
ne, sono poco colorite, più tenere e me- 
no serbevoli. 

Per l'albicocco e il susino il dirada- 
mento non è così importante come per 
il pesco e le nettarine; in caso di neces- 
sità dovete iniziare l'operazione subito 
dopo l'allegagione, quando i frutticini 
sono sicuramente formati, e dovete to- 
glierli dove sono troppo fitti per dare 
spazio a quelli che restano e permettere 
loro di ingrossarsi regolarmente. 

La pratica della concimazione è da 
escludere per le varietà precoci; solo al- 
le pesche tardive, se hanno una produ- 
zione abbondante e si trovano in terreni 
sabbiosi o di scarsa fertilità, si possono 
eventualmente distribuire, in due ripre- 
se, 200-400 grammi di nitrato di potas- 
sio- 15/0/46, alla distanza di 10-15 gior- 
ni, nel raggio di 2-3 metri attorno alle 
piante. 

Pesco e nettarina. La potatura verde è 

un'operazione che va effettuata con 
molta attenzione sia sulle piante in alle- 
vamento sia sulle piante in produzione. 
Va eseguita con parsimonia, cioè solo 
nei punti e per quei germogli che, se la- 
sciati, diverrebbero dei rami vigorosi 



Nelle operazioni di diradamento dei 
frutti eliminate i rametti deboli, quelli 
con poche foglie o con un carico di 
frutti eccessivo (come nella foto) 




Oltre ad una oculata potatura secca e 
verde un giusto diradamento serve per 
non creare carichi eccessivi ali 'estre- 
mità delle branche in allevamento 



(succhioni), i quali nella posizione in 
cui si trovano potrebbero dare in futuro 
dei problemi. 

Con la potatura verde si devono ef- 
fettuare le seguenti operazioni: 

- asportare i germogli che potrebbero 
compromettere, nelle piante giovani, 
una formazione regolare delle branche; 

- togliere la vegetazione eccessivamen- 
te vigorosa in corrispondenza dei grossi 
tagli fatti con la potatura invernale; 

- asportare i germogli situati nella parte 
più alta delle branche: questi, se lascia- 
ti, favorirebbero l'ingrossarsi della par- 
te terminale delle stesse, cosa sempre 
poco raccomandabile, perché nel futuro 
buona parte della vegetazione tenderà a 
localizzarsi in quella parte; 

- esporre alla luce i frutti in modo che 
possano acquisire colore, consistenza, 
sanità e, cosa importante, sapore. 

Se gli interventi di potatura verde so- 
no eccessivi si possono verificare alcu- 
ni inconvenienti, in particolare: 

- un eccesso di potatura verde può ave- 
re lo stesso effetto di una grandinata, e 
cioè deprimere fortemente la vegetazio- 
ne bloccando l'attività vegetativa, spe- 
cialmente nelle piante in allevamento; 

- nelle piante in produzione, interventi 
eccessivi possono essere causa di una 
cascola dei frutti, specialmente sulle net- 
tarine, e di una riduzione di pezzatura; 

- se la potatura verde si effettua in pe- 
riodi molto caldi e soleggiati, scopren- 
do i grossi rami ed esponendoli ai raggi 
solari, questi potrebbero «scottarsi», 
con la comparsa di grosse porzioni di 
corteccia secca che difficilmente rimar- 
gineranno negli anni successivi. 

Per gli alberi impiantati nell'autun- 
no 2001 o nella primavera 2002 il pri- 
mo intervento si può effettuare già a 
metà maggio-primi di giugno; a questo 
ne seguirà un altro o altri, in relazione 
alla vigoria della piantina. Natural- 
mente, al momento dell'impianto si sa- 
rebbe già dovuta scegliere la forma di 
allevamento da adottare, con le relative 
distanze: effettuare una potatura verde 
su piante eccessivamente fitte o cam- 
biare ora decisione sulla forma sarebbe 
troppo tardi. 

Nel riquadro di pag. 38 riportiamo a 
titolo di esempio gli interventi di pota- 
tura verde di allevamento (primi tre an- 
ni) e di produzione per un pesco alleva- 
to a vaso. 

In questo bimestre potreste avere 
delle varietà in maturazione; in questo 
caso effettuate la potatura verde 15-20 
giorni prima della raccolta regolando 
l'intensità dei tagli alla carica produtti- 
va. Nelle piante eccessivamente cariche 
di frutta l'intervento dovrà ridursi a 
qualche taglio per pianta. 
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Tra le operazioni di potatura verde 
rientra anche la sfogliatura. Questa pra- 
tica, in uso nelle regioni del nord spe- 
cialmente per le varietà di buona pezza- 
tura e di scarsa colorazione (ad esempio 
Maria Bianca) risulta quanto mai inte- 
ressante. Essa consiste nell'asportare 
solo le 2-3 foglie che toccano il frutto 
una decina di giorni prima della raccol- 
ta; si avranno così dei frutti uniforme- 
mente coloriti, meno soggetti ad attac- 
chi di monilia, più consistenti e sapori- 
ti. Questa operazione che a prima vista 
sembra lunga e complicata, fatta su 
piante correttamente potate e diradate, 
dà ottimi risultati senza pregiudicare la 
produzione futura. 

A giugno potreste avere la prima 
raccolta delle varietà precoci Rich 
May, Early Maycrest, Quincrest, May- 
crest, Springcrest, Spring Lady, Sping- 
belle, Crimson Lady, ecc., varietà a pol- 
pa gialla di media pezzatura, di un bel 
colore scuro e di sapore discreto. 

Tra le pesche a polpa bianca che ma- 
turano in questo periodo abbiamo 
Springtime (vecchia varietà che ancora 
resiste per consistenza e sapore), White 
Crest, Alexandra. 

Tra le nettarine a polpa gialla si pos- 
sono citare Adriana, Ambra e la vecchia 
Supercrimsongold, e tra le nettarine 
bianche Silver King e Silver Splendid. 

La raccolta dei frutti è un'operazio- 
ne difficile se la si vuole effettuare nel 
giusto momento. Molto spesso accade 
che durante la raccolta si rovinino buo- 
na parte dei frutti poiché non si cono- 
scono alcune regolette: 

- per iniziare la raccolta aspettate che 
l'albero... ve lo abbia fatto sapere: ab- 
bia cioè qualche frutto già leggermente 
maturo nelle parti più alte ed esposte al 
sole; 

- ogni varietà ha una propria pezzatura 
(sempre tenendo presente la carica pro- 
duttiva) oltre la quale non arriva; 

- la colorazione del fratto da staccare 
deve essere il più vicina possibile a 
quella caratteristica della varietà; 

- se volete un frutto che duri il più pos- 
sibile, staccatelo nelle ore fresche, al 
mattino presto, e ponetelo subito in lo- 
cali freschi: per le drupacee un'ora pas- 
sata sul campo equivale ad un giorno 
perso nella vita del frutto; 

- per quanto concerne il come staccare 
il frutto ricordate che non bisogna mai 
strapparlo, ma ruotarlo leggermente ti- 
randolo verso la base del ramo, non bi- 
sogna stringerlo eccessivamente e biso- 
gna appoggiarlo poi delicatamente nel 
contenitore: i frutti lasciati cadere nel 
contenitore da una altezza di 50 cm, pur 
non presentando subito abrasioni o am- 
maccature, tenderanno a marcire nei 




A sinistra. Succhioni che partono da un grosso taglio effettuato con la potatura 
secca a metà di una branca. A destra. Non sempre tutti i succhioni vanno tolti, al- 
cuni possono servire per riempire i punti ove la vegetazione è scarsa; in questo ca- 
so vanno sottoposti ad una leggera torsione 




A sinistra. Succhioni che si trovano all'estremità dì una branca in produzione pri- 
ma della potatura. A destra. La stessa branca dopo la potatura 



giorni successivi. 

Spesso in alcune varietà precoci si 
possono trovare dei frutti aperti nella 
zona del picciolo che commercialmente 
sono frutti di scarto, anche se dal punto 
di vista del sapore sono perfettamente 
uguali agli altri. All'interno spesso vi è 
la presenza delle forbicine che possono 
aver imbrattato la parte interna del nòc- 
ciolo. Ricordate che le forbicine sono 
insetti utili che danno una mano a con- 
tenere gli attacchi degli afidi. 

Albicocco. Per quanto riguarda la pota- 
tura verde nella fase di allevamento si 

devono osservare le stesse regole indica- 
te per il pesco. Per l'albicocco le forme 
di allevamento più seguite sono le pal- 
mette (la regolare o, meglio, l'irregola- 
re), il palspindel ed in alcuni casi il vaso. 
La potatura verde degli alberi in 




Una oculata potatura verde con sfo- 
gliatura fatta su piante in piena produ- 
zione 15-20 giorni prima della raccol- 
ta darà una fruttificazione molto colo- 
rata, serbevole, poco soggetta a mar- 
ciumi e di squisito sapore 
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Potatura verde di allevamento e di produzione 



Potatura verde del I anno 

L'astone che avete impiantato e cima- 
to nel! 'autunno 2001 o nella primave- 
ra di quest'anno avrà emesso da po- 
chi a moltissimi germogli su tutta o 
parte della sua lunghezza. Poiché si 
possono verificare casi diversi, è ne- 
cessario fare alcuni esempi pratici. 

1) Se l'astone ha emesso tre bei ger- 
mogli nella parte immediatamente 
sotto il taglio dì cimatura, distanzia- 
ti di circa 5 cm, distribuiti regolar- 
mente e della stessa dimensione - 
cosa molto rara - non dovete fare 
nessun intervento. Se invece uno ri- 
sulta più vigoroso degli altri, in que- 
sto periodo lo dovete spuntare, to- 
gliendo circa IO cm di vegetazione e 
deviandolo su una femminella rivol- 
ta verso l'esterno. La femminella la- 
sciata farà da cima, a patto che si 
spuntino leggermente quelle vicine 
togliendo 4-5 cm, 

2) Se l'astone ha emesso quattro e 
più germogli, scegliete i tre destinati 
alla formazione delle branche, di- 
stanziati di 5 cm, ben distribuiti lun- 
go l'asse e della stessa dimensione; 
quelli non interessati ali 'impostazio- 
ne delle branche potete eliminarli, se 
molto più deboli degli altri, oppure 
tagliarli a metà della loro lunghezza. 
Questa operazione di cimatura, da 
farsi molto presto, prima della for- 
mazione delle gemme alla base della 
foglia, bloccherà il germoglio cima- 
to per tutto il periodo estivo; se viene 
effettuata più tardi il germoglio ci- 
mato ricaccerà e si perderà quindi il 
vantaggio di questa operazione. 

3) Se sull 'astone è cresciuto un solo 
germoglio non dovete fare nessuna 
potatura, ma dovete legare il germo- 
glio stesso ad un tutore e lasciarlo 
crescere fino a quando inizia a ligni- 
ficare (fine giugno-primi di luglio); a 
quel punto, all'altezza di 40-80 cm 
sceglierete tre rametti anticipati del- 
la stessa dimensione, ben orientati, 
eliminando tutti quelli posti sotto e 
cimando quelli posti sopra a 20-30 
cm in modo da formare, sopra i tre 
germogli lasciati, una specie di ciuf- 
fo. Questo farà sì che i tre rametti la- 
sciati, destinati a formare le branche 
del vaso, non si chiudano verso il 
centro e mantengano nel punto di in- 
serzione un'angolatura molto ampia 
che faciliterà poi, nei mesi successi- 
vi, la loro apertura. 




Astone all'inizio del germogliamento. 
In questo periodo dovete selezionare i 
germogli che costituiranno le branchet- 
te secondo la forma prescelta 




Nella formazione dell'impalcatura del- 
la pianta potete avvalervi, fin dal ger- 
mogliamento, di tutori per orientare 
nella giusta direzione le branche 




Interventi di potatura verde nel caso 
l'astone presenti un solo germoglio 



4) Se sull'astone sono cresciuti due 
germogli, se ne deve eliminare uno te- 
nendo il più vigoroso; se tutti e due fos- 
sero di buona conformazione si deve 
tenere quello più basso. 

Potatura verde del II anno 

A maggio le tre branche scelte nell 'an- 
no precedente avranno un aspetto a 
«coda di volpe», cioè con la vegetazio- 
ne che tende a portarsi verso la parte 
terminale. In questo perìodo, prima 
che si formino le gemme alla base del- 
le foglie, su ognuno dei tre rami scelti 
l'anno precedente dovete lasciare un 
germoglio terminale che andrà a costi- 
tuire l'allungamento della branca, 
mentre dovete tagliare a metà della lo- 
ro lunghezza i germogli apicali che po- 
trebbero diventare suoi concorrenti. 
I germogli cresciuti sul dorso delle 
branche, in questo periodo sarebbe più 
opportuno cimarli che toglierli; tenete 
sempre presente che la potatura verde 
sulle piante giovani è un 'arma a dop- 
pio taglio, utile se fatta con parsimo- 
nia, dannosa se eccessiva. 
A fine giugno-luglio dovrete effettuare 
un secondo intervento, tornando a ci- 
mare eventuali germogli che avessero 
ricacciato, asportandone alcuni cre- 
sciuti troppo in verticale ed eseguendo 
delle torsioni su quelli che potrebbero 
tornare utili in determinate posizioni. 
Seguirà un terzo intervento di potatura 
verde in agosto-settembre, durante il 
quale si eseguirà anche l'inclinazione 
delle branche. 

Potatura verde del III anno 

Sempre a maggio dovete ripetere, ali 'a- 
pice delle tre branche principali, l 'ope- 
razione descritta in precedenza, mentre 
lungo l'asse della branca dovete toglie- 
re i germogli vigorosi che in futuro po- 
trebbero diventare dei succhioni. A fine 
giugno-luglio effettuerete un leggero ri- 
passo togliendo i germogli assurgenti 
nelle parti alte, mentre preferirete le 
torsioni per ì germogli vigorosi che cre- 
scono nelle parti basse della chioma. 
In seguito farete un terzo intervento, 
che non sarà di sola potatura verde, 
ma anche di piegatura definitiva delle 
branche, che porterà la pianta nella fa- 
se della piena produzione. Alla fine il 
vostro vaso a tre branche sarà un albe- 
ro completamente accessibile da terra 
per tutte le operazioni colturali. 
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di un pesco allevato a vaso 

Potatura verde delle piante 
in piena produzione 

Nelle piante in piena produzione la po- 
tatura verde ha principalmente lo sco- 
po di ottenere frutta di qualità, mante- 
nendo l'albero rivestito di rami nelle 
parti basse il più a lungo possibile nei 
tempo. Il primo intervento va effettuato 
molto presto quando i germogli sono 
ancora molto corti (10-20 cm). In que- 
sto periodo l'operazione di potatura 
verde può essere fatta con le mani o con 
una forbice; con le mani risulta facile e 
veloce: si devono strappare quasi tutti i 
germogli assurgenti che crescono in 



prossimità di grossi tagli, special- 
mente quelli localizzati nella parte 
alta delle branche. Abbiamo detto 
quasi lutti poiché alcuni, quelli che 
crescono un po' lateralmente alla 
branca, potrebbero servire per copri- 
re spazi eventualmente privi di vege- 
tazione. La maggior parte dell 'ope- 
razione si deve eseguire lungo l'ossa- 
tura della branca trascurando i rami 
laterali che partono da essa. 
Un secondo intervento andrà effet- 
tuato a luglio; in quel periodo dovre- 
te operare con la forbice asportando 
sempre quasi tutti i germogli che po- 
trebbero diventare succhioni. 




In alto a sinistra. La parte 

terminale di una branca 

prima della potatura verde. 

/;; alto a destra. La branca 

dopo la potatura. A destra. 

Vaso all'inizio del secondo 

anno dopo la potatura verde 

effettuata nella parte alta 

delle tre branche 




A sinistra. Interventi di potatura verde su una pianta di due anni. A destra. La pian- 
ta dopo la piegatura delle branche effettuata con l'impiego di tiranti fissati a terra 



produzione risulta ancor più necessaria 
che nel pesco. Se questa non venisse 
eseguita, come spesso accade, vi trove- 
reste a fine stagione con dei succhioni 
estremamente lunghi e in alcuni casi 
talmente grossi che potrebbero compro- 
mettere la produzione futura. A maggio 
potete asportarli strappando con le ma- 
ni quelli che crescono in corrisponden- 
za dei grossi tagli, lasciando quelli che 
potrebbero tornare utili per coprire dei 
vuoti di vegetazione. Nei mesi di luglio 
e agosto ricorrerete prevalentemente a 
delle torsioni. 

A giugno, ma nel sud anche a mag- 
gio, si effettua la raccolta delle varietà 
precoci come Aurora, Ninfa, Antonio 
Errarli, Perla, Giada, Goldrich, Bella 
D'Imola, Monaco Bello, Vitillo, S. Ca- 
strese, ecc. 

Anche per le albicocche la raccolta è 
un'operazione importante, specie se si 
vuole ottenere frutta con il sapore otti- 
male. Se raccolta verde l'albicocca non 
diverrà mai perfettamente dolce; essa 
va raccolta quasi tenera, anche se, così 
facendo, risulta particolarmente diffici- 
le poi la conservazione. 

Buona cosa sarebbe togliere il prima 
possibile dai frutti raccolti il così detto 
«calore di campo» (cioè l'elevata tem- 
peratura che raggiunge il frutto esposto 
al sole). Presso le cooperative o i centri 
di commercializzazione questa opera- 
zione viene fatta con una pratica chia- 
mata «idro-cooling»: si sottopone il 
prodotto ad una doccia con acqua molto 
fredda per alcuni minuti in modo da to- 
gliere velocemente calore ai frutti e far- 
li durare più a lungo. 

Chi ha piccole quantità di prodotto 
può raccogliere i frutti, sempre con 
molta delicatezza, immergerli per una 
ventina di minuti in un recipiente conte- 
nente acqua e ghiaccio, e poi metterli in 
frigorifero. 

Susino. La potatura verde del susino è 
del tutto simile a quella descritta per il 
pesco e l'albicocco. Anche il susino, co- 
me l'albicocco, tende ad emettere dei 
succhioni molto vigorosi che se non ven- 
gono tolti potrebbero compromettere la 
forma di allevamento dell'albero in fase 
di formazione o compromettere la pro- 
duttività nelle piante in piena produzio- 
ne. Alcuni succhioni che crescono late- 
ralmente alle branche possono essere 
sottoposti a torsione e mantenuti per ri- 
empire spazi dove manca la vegetazione. 

A giugno si effettua la raccolta delle 
varietà precoci come Sorriso di Pri- 
mavera, Shiro, Morettini 355, ecc. 

Le susine non sono così delicate co- 
me le albicocche; durante la raccolta 
dovete però porre attenzione a non Io- 
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È questo Io stadio di sviluppo dei germogli ideale per scegliere quelli adatti a fonnare l'impalcatura di un ciliegio e per ci- 
mare quelli che non sei~vono allo scopo fa sinistra). La divaricazione di un germoglio, per assicurargli un angolo di inserzio- 
ne ampio, si può effettuare con uno stuzzicadenti fai centro) o con una molletta da panni fa destra) 



gliere troppa pruina, ovvero la cera che 
ricopre naturalmente i frutti e li aiuta a 
durare più a lungo. 

Ciliegio. Il mese di maggio rappresenta, 
nella maggior parte delle zone cerasico- 
le, il periodo migliore per l'esecuzione 
delle operazioni di potatura verde sulle 
giovanissime piante in allevamento. E 
infatti il periodo nel quale si possono 
individuare i germogli che dovranno 
dare luogo all'impalcatura dell'albero, 
sia esso allevato a vaso oppure a pira- 
mide o a parete (palmetta o bandiera). 



Nelle forme a parete i filari di ciliegi 
devono essere orientati da nord a sud. 
Per la forma a bandiera le piante devo- 
no essere state piantate inclinate verso 
sud e lasciate intere, senza spuntatura 
dell'astone. 

Per formare un vaso si scelgono tre 
germogli che dovranno formare le tre 
branche principali disposte in modo da 
suddividere lo spazio in settori di circa 
120° ciascuno. Se si vuole formare una 
piramide si sceglie il germoglio termi- 
nale che costituirà l'asse centrale del- 
l'albero e altri tre oppure quattro ger- 





allevamento a vaso 



allevamento a palmetta 



Ciliegio. Rappresentazione schematica della scelta dei germogli di un astone 
di ciliegio destinati a formare un vaso (a sinistra) e una palmetta fa destra). 
Per formare le branche è preferibile scegliere i germogli meno vicini alla 
spuntatura dell'astone, poiché hanno un angolo di inserzione più ampio. 
Per il vaso si scelgono i germogli A, B, F, e si cimano gli altri (con la pota- 
tura del prossimo anno si taglierà, subito sopra l'inserzione di B, il tratto su- 
periore dell 'astone su cui sorgono C e D). 

Per la palmetta si scelgono ì germogli B e F per formare le branche laterali 
(o anche BeE, oppure A e F, sempre che fra i loro punti di inserzione vi sia 
una distanza di almeno 10 cm), si lascia intatto il germoglio C che deve co- 
stituire l 'asse centrale della palmetta e si cimano i germogli rimanenti (per 
esempio, se si sono scelti B e F si cimano A, D, E) 



mogli laterali che formeranno la prima 
impalcatura della piramide; se si vuole 
allevare una palmetta (ammesso che il 
terreno non «spinga» troppo o che il 
portinnesto sia debole) si sceglieranno 
tre germogli, di cui uno terminale che 
costituirà l'asse centrale della palmetta 
e due laterali che ne formeranno la pri- 
ma impalcatura. 

Nel caso particolare della palmetta e 
della piramide, i germogli di ciliegio 
destinati a formare le due branche late- 
rali nella palmetta e quelli per la prima 
impalcatura della piramide devono es- 
sere scelti in modo che le loro inserzio- 
ni siano distanziate di almeno una deci- 
na di centimetri lungo l'asse centrale, 
altrimenti, crescendo, strozzano l'asse 
stesso e ne limitano la crescita. 

Infine se si vuole costituire una ban- 
diera, si manterrà intatto il germoglio 
terminale e si sceglieranno due germo- 
gli lungo l'asse (da lasciare crescere di- 
ritti), il primo a circa 50 cm da terra, il 
secondo 50-70 cm più in alto. 

Per ognuna delle forme, dovete ci- 
mare tutti gli altri germogli, in modo da 
frenarne temporaneamente la crescita a 
vantaggio dello sviluppo di quelli scel- 
ti. Devono essere cimati, e questi even- 
tualmente più volte, ma non asportati, 
anche i germogli lungo il fusto, perché 
le loro foglie sono preziose per favorire 
lo sviluppo dell'alberetto. 

I germogli scelti per costituire le 
branche del vaso, della piramide e del- 
la palmetta devono formare con il fu- 
sto, nel punto di inserzione, un angolo 
ampio, il più possibile vicino ai 90°, 
per evitare successive scosciature, de- 
generazione del legno e formazione di 
gomma. Pertanto, se così non è, occor- 
re sistemarli manualmente e lo si fa o 
con uno stuzzicadenti o con una mol- 
letta da panni. In particolare, per il va- 
so è perfettamente inutile scegliere ger- 
mogli distanziati sul fusto; l'importati- 
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te è che, in qualunque posizione sorga- 
no, abbiano un angolo di inserzione 
ampio. 

Per quanto riguarda gli alberi adulti, 
in maggio in molte zone le ciliegie del- 
le varietà più precoci già sono pronte 
per la raccolta e, purtroppo, sono spes- 
so oggetto di... rapina da parte degli uc- 
celli. A questo proposito l'unico modo 
per evitare completamente il danno è 
rappresentato dalla copertura di tutto 
l'albero con una rete (per esempio del 
tipo di quelle antigrandine) da effettua- 
re al momento dell' invaiatura (cambia- 
mento di colore del frutto). 

Ovviamente si tratta di un'operazio- 
ne difficile e complicata, peraltro im- 
possibile su alberi alti. Ma altri mezzi 
sono risultati di solito insufficienti. Un 
vantaggio della copertura con reti, spe- 
cialmente se queste si lasciano sull'al- 
bero anche dopo la raccolta, è l'effetto 
positivo ed evidente nei riguardi dello 
sviluppo dell'albero: la sua crescita vie- 
ne limitata e viene favorita la predispo- 
sizione a fratto dei rami. 

Interventi fitosanitari 

Gli afidi o pidocchi nei mesi di mag- 
gio e di giugno possono colonizzare ra- 
pidamente le punte dei rami. Sulle dru- 
pacee si possono osservare diverse spe- 
cie di afidi: afide verde su pesco, netta- 
rina e susino, afide farinoso su albicoc- 
co, pesco e susino oltre all'afide nero su 
ciliegio. Alla loro comparsa si può im- 
piegare pirimicarb-17,5 (non classifica- 
to) alla dose di grammi 200 per 100 litri 
di acqua oppure imidacloprid-17,8 (non 
classificato) alla dose di 50 mi per 100 
litri di acqua. E opportuno eseguire il 
trattamento qualora la presenza degli 
afidi si osserva almeno sul 3% dei getti 
delle piante di nettarine o di ciliegio e 
almeno sul 10 % dei getti delle piante di 
pesco, susino e albicocco. Entro questi 
limiti la presenza degli afidi è tollerabi- 
le e può essere limitata anche da insetti 




Germoglio di pesco infestato dal! 'afide 
verde (mm 1,2-2,2) 

utili come larve di crisopa o di ditteri 
sirfidi. 

• In agricoltura biologica effettuate 
il trattamento contro gli afidi im- 
piegando piretro naturale-4 (irritante o 
non classificato) + olio bianco-80 (non 
classificato) alle dosi di grammi 100 + 
500 per cento litri di acqua. 

Su pesco e nettari na in alcuni casi si 
possono notare attacchi da parte di lar- 
ve di cidia (Cydia molesta) o di anarsia 
(Anarsia lineatella). Le larve di questi 
due lepidotteri causano danni ai germo- 
gli ed ai frutti. Nei frutteti familiari la 
loro presenza è scarsa e può anche non 
essere necessario il ricorso a trattamen- 
ti specifici. 

L'impiego delle trappole sessuali può 
risultare molto utile in quanto se non si 
osservano catture non è necessario ese- 
guire trattamenti. In presenza di catture i 
trattamenti si giustificano solamente se 
il numero di maschi adulti catturati (far- 
falline) è di una certa consistenza; in 
particolare per quanto riguarda la cidia 
si consiglia l'intervento solamente quan- 
do, sulla seconda generazione (primi di 
giugno), nella trappola in una settimana 
si contano 10 farfalline mentre per l'a- 
narsia si consiglia il trattamento quando. 




A sinistra. Germoglio di pesco disseccato in seguilo ad un attacco di cidia (mm 
10-14). A destra. Frutto di albicocco infestalo da anarsia (mm 15-16) 



sulla prima generazione (seconda metà 
di maggio), in una settimana si catturano 
7 farfalline. 

Dopo alcuni giorni dal raggiungi- 
mento di queste catture intervenite con 
prodotti a base di Bacillus thuringiensis 
var. kurstaki (non classificato) alla dose 
di 200 grammi per 100 litri di acqua. In 
caso di catture particolarmente elevate 
oppure se avete riscontrato danni nel 
corso dell'anno precedente intervenite 
con clorpirifos etile-75 (non classifica- 
lo) alla dose di grammi 70 per cento litri 
di acqua. Ricordate che quest'ultimo 
prodotto non può essere impiegato in 
agricoltura biologica. 

Se non si dispone di trappole sessua- 
li gli eventuali trattamenti vanno ese- 
guiti orientativamente verso la fine di 
maggio per quanto riguarda l' anarsia e 
all'inizio di giugno per la cidia. 

L' anarsia può arrecare danni anche 
all'albicocco; le indicazioni di difesa 
sono le stesse riportate per il pesco e la 
nettari na. 

Sul susino nella prima metà del me- 
se di maggio si può verificare il volo 
della cidia del susino (Cydia funebra- 
na). Anche in questo caso l'impiego 
delle trappole sessuali può risultare 
molto utile in quanto se non si osserva- 
no catture non è necessario eseguire 
trattamenti insetticidi. In presenza di 
catture i trattamenti si giustificano sola- 
mente se in una settimana si contano 10 
maschi adulti catturati (farfalline). In 
questi casi, dopo alcuni giorni dal rag- 
giungimento di queste catture interve- 
nite, sempre con prodotti a base di 
Bacillus thuringiensis var. kurstaki (non 
classificato), alla dose di 200 grammi 
per 1 00 litri di acqua. 

Sul ciliegio, nelle località in cui è 
presente, è opportuno intervenire con- 
tro la mosca delle ciliegie (Rhagoletìs 
cerasi) all'invaiatura dei frutti; per la 
difesa da questo parassita si veda l'arti- 
colo pubblicato sul n. 5/2002, a pag. 37. 

Per quanto riguarda le malattie fun- 
gine occorre prestare attenzione alle 
piogge. Sulle drupacee in caso di piog- 
ge frequenti si possono verificare infe- 
zioni di monilia. In queste condizioni 
nei mesi di maggio e di giugno, soprat- 
tutto su albicocco, ciliegio e susino si 
possono eseguire uno o anche due inter- 
venti con bitertanolo-25 (non classifica- 
to) alla dose di grammi 75-100 per 100 
litri di acqua. Attenzione al tempo di ca- 
renza che è di 21 giorni. In agricoltura 
/jjik biologica impiegate proteinato di 
viP zolfo-45 (non classificato) alla do- 
se di grammi 500-700 per 100 litri di 
acqua. 

Le albicocche e le pesche sono parti- 
colarmente sensibili anche agli attacchi 
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di oidio; il bitertanolo e il proteinato di 
zolfo sono efficaci anche nei confronti 
di questa malattia; qualora però la sta- 
gione decorresse asciutta e non si verifi- 
cassero perciò le condizioni favorevoli 
alla monilia, per l'oidio è preferibile 

• impiegare zolfo bagnabile-80 
(non classificato) alla dose di 
grammi 200 per 100 litri di acqua. 



AGRUMI 



/^ Come risparmiare e guadagnare. 
^y L'impostazione tecnica dei nuovi 
impianti può condizionare fortemente 
la gestione economica del vostro futuro 
agrumeto. Ogni dettaglio del progetto 
deve essere mirato a risparmiare al 
massimo sui pesanti costi di manodope- 
ra, sfruttando la meccanizzazione delle 
operazioni colturali e, dove possibile, 
anche l'automazione dell'irrigazione. 
Diversamente dai fitti impianti tradizio- 
nali, nei piccoli agrumeti occorre la- 
sciare dei sesti molto ampi (ad esempio 
metri 5 per metri 5) ed un 'opportuna 
viabilità interna, tutti spazi essenziali 
per il comodo passaggio dei trattori. 
Molteplici sono infatti le operazioni da 
effettuare all'interno dei filari: la colti- 
vazione del terreno, il trasporto verso il 
magazzino delle cassette piene di frutti, 
il trasporto dal magazzino dei sacchi di 
concime minerale e stallatico, l'allon- 
tanamento della legna e dei residui del- 
la potatura, i trattamenti fitosanitari, 
ecc. Inoltre, impostate sin dai primi an- 
ni l'allevamento delle piantine adottan- 
do una forma a globo che abbia una al- 
tezza massima di 2,5-3 metri, tale quin- 
di da consentire la raccolta e la potatu- 
ra direttamente da terra, senza l'ausilio 
di scale che rallentano di molto tutte le 
operazioni. 

L'irrigazione deve avvenire in pressio- 
ne a mezzo di tubazioni interrate (per 
evitare l'intralcio ai mezzi lavoranti) e 
con distribuzione localizzata sotto le 
piante. Il costo d'impianto di questo 
moderno sistema irriguo è sicuramente 
elevato rispetto ai classici sistemi a 
conche, basati sulla costruzione annua- 
le di arginellì di terra intorno alle pian- 
te, ma nel corso degli anni si risparmia- 
no tantissimi costi di manodopera. 

Lavori 

Le ultime produzioni agrumicole 
della scorsa annata sono ancora pen- 
denti; tra di esse, il cosiddetto frutto 
maiolino del limone che si deve racco- 
gliere di norma entro maggio al fine di 
evitare uno scadimento qualitativo se 




Rametto di albicocco che evidenzia fo- 
glie disseccate per un attacco di monilia 

non la cascola del prodotto stramaturo. 

Liberate per bene il sottochioma e 
soprattutto gli interfilari dalle erbe infe- 
stanti che si sono sviluppate in primave- 
ra. Effettuate zappettature localizzate 
sotto le piante, impiegate la fresatrice 
nei filari e il decespugliatore nelle aree 
di accesso più difficile. 

Tra gli scopi più importanti della lot- 
ta alle malerbe, c'è anche quello di eli- 
minare il potenziale pericolo dell'erba 
secca che in estate può dar luogo a pe- 




Piantine di agrumi in fitocella da met- 
tere a dimora già innestate 




Carenza di zinco in foglie dì agrume 



santi ed improvvisi incendi con gravi 
danni nell'appezzamento. 

I nuovi impianti. Le specie e le varietà 
da impiantare (in particolare quelle 
molto innovative) si scelgono so- 
prattutto in funzione delle caratteristi- 
che locali di terreno e di clima, evitando 
soprattutto terreni troppo argillosi non- 
ché ambienti freddi e ventosi, ma anche 
in funzione di tanti altri fattori come ad 
esempio la possibilità di piazzare bene 
commercialmente la produzione. 

Prima dell'impianto, cercate di dare 
un'occhiata in giro recandovi presso i 
migliori vivaisti, e visitando anche i 
campi dimostrativi messi in cantiere dai 
servizi pubblici di assistenza tecnica ov- 
vero altri impianti già realizzati nella 
vostra zona. Acquistate infine solo pian- 
tine regolarmente certificate e passapor- 
tate secondo le norme fitosanitarie. 

Tra gli interventi preparatori, ricorda- 
te la predisposizione di fasce frangivento 
con filari di cipressi disposti trasversal- 
mente rispetto alla direzione dei princi- 
pali venti dominanti, come il maestrale, 
lo scirocco e, nelle zone litoranee, la 
brezza di mare che trascina la salsedine. 
Lasciate a margine degli appezzamenti 
delle aree incolte dove la vegetazione 
spontanea può crescere indisturbata a 
formare delle siepi naturali. Esse rappre- 
sentano una riserva essenziale per l'e- 
quilibrio biologico perché favoriscono la 
presenza di insetti utili e pronubi, di vo- 
latili insettivori e di piccoli mammiferi, e 
arginano anche l'inquinamento prove- 
niente dalle strade pubbliche. 

Per la produzione in proprio di varie- 
tà di agrumi tramite la tecnica dell'in- 
nesto, potete seguire la sequenza foto- 
grafia pubblicata a pagina 43. 

Le concimazioni. Per la concimazione 
da effettuare al momento dell'impianto, 
distribuite uniformemente nell'appez- 
zamento solfato di potassio-50 nella 
quantità di 50-100 chilogrammi e per- 
fosfato minerale- 19 nella quantità di 
150-200 chilogrammi per mille metri 
quadrati di superficie. 

In presenza di foglie che manifesta- 
no carenze di elementi nutritivi, come 
ad esempio quella di zinco, conviene 
effettuale verso maggio un intervento di 
concimazione fogliare su piante in ve- 
getazione con le nuove foglie a circa 
due terzi dello sviluppo completo; ef- 
fettuate due trattamenti a distanza di 20 
giorni l'uno dall'altro. Per carenze di 
azoto usate urea-46 alla dose di 1 chilo- 
grammo per 100 litri d'acqua. Per altre 
carenze somministrate, a seconda dei 
casi, nitrato di magnesio (1 chilogram- 
mo per 100 litri d'acqua), solfato di 
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manganese ( 1 30- 1 50 grammi per 100 li- 
tri d'acqua), nitrato di potassio (3-4 chi- 
logrammi per 100 litri d'acqua), solfato 
di zinco (130-150 grammi per 100 litri 
d'acqua). Le clorosi ferriche si preven- 
gono e si combattono con chetati alla 
dose di 250-300 grammi per ogni albero. 

Le irrigazioni. Al sud e nelle isole co- 
mincia di solito già a fine maggio la par- 
te più secca dell'anno e gli appezzamen- 
ti devono essere sostenuti con precisi 
turni di adacquamento per consentire un 
normale accrescimento del frutto. E dav- 
vero essenziale evitare sofferenze per 



mancanza d'acqua nel momento di post- 
allegagione per non accentuare a giugno 
la fisiologica cascola dei frutticini. 

In questa prima fase della stagione 
irrigua, il periodo di tempo tra due suc- 
cessive irrigazioni è di norma pari a 10- 
15 giorni con ridotti volumi irrigui 
(orientativamente 15-20 metri cubi ogni 
1 .000 metri quadrati per ogni singola ir- 
rigazione). 

Interventi fitosanitari 

I giovani alberelli e gli eventuali 
reinnesti devono essere difesi dalla mi- 



natrice serpentina. In alternativa alla 
difesa chimica, applicate la cosiddetta 
difesa meccanica con l'impiego di sac- 
chi di rete avvolti intorno alle piante e 
ben stretti su di un tutore. Le maglie del- 
la rete evitano l'infestazione dell'insetto 
sui nuovi germogli. I sacchi si montano 
all'inizio di giugno e si mantengono per 
l'estate ed anche per l'autunno. 

Per le piante adulte non occorre al- 
cun trattamento ma valgono alcune 
considerazioni relative alla regolazione 
del germogliamento da attuare con 
equilibrate irrigazioni, apporti azotati 
limitati in estate e possibilmente il rin- 
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L'innesto a corona degli agrumi. I-Come primo passo, scegliete oculatamente in tarda primavera la piantina di arancio 
amaro sulla quale innestare la marza. Il diametro del portinnesto si misura a non meno di 40-50 centimetri dal colletto (pun- 
to d'innesto) e deve essere almeno di 0,8-1 centimetro. La piantina deve scortecciare peifettamente (cioè deve essere molto 
facile distaccare con un coltellino la corteccia dal legno sottostante), risultare inoltre non clorotica e senza sintomi di malat- 
tie. 2-Utilizz.ando una lama assai affilata recidete il portinnesto con un taglio netto (effettuato leggermente di sbieco) al li- 
vello prescelto per la capitozzatura, cioè a non meno di 40 centimetri dal colletto. Tutti i tagli vanno eseguiti con attrezzi di- 
sinfettati con una soluzione di ipoclorito di sodio al 10%. 3-Quindi, incidete il portinnesto a partire dalla capitozzatura con 
un breve taglio assolutamente verticale che deve essere proporzionato alle dimensioni della marza. Sollevate delicatamente 
la corteccia da un solo lato del taglio. 4-A parte, intanto, avrete già preparato la marza con almeno 2-3 gemme, prelevata da 
una pianta appartenente alla varietà che desiderate introdurre nel vostro frutteto familiare ('). Da un rametto, prelevate la 
marza con deciso taglio trasversale a forma di becco di flauto. 5-Con accortezza, potete adesso inserire pienamente la mar- 
za all'interno del taglio verticale praticato sul portinnesto capitozzato. 6-Avvolgete il tutto, cioè portinnesto e marza, mollo 
strettamente con la rafia di plastica che deve ricoprire per bene il taglio. 7 -Coprite con un piccolo sacchettino di plastica tra- 
sparente la testa della pianta che avete innestato. 8-Quindi, perfinire le operazioni, ricoprite il tutto con un ulteriore sac- 
chetto di carta chiara che stringerete bene alla base per chiuderlo ermeticamente. Sciogliete i sacchetti dopo circa 20 giorni 
per verificare l 'attecchimento della marza. Togliete il sacchetto di plastica e lasciate ancora per qualche settimana quello di 
carta, tagliandone però il bordo superiore per formare una specie di cono aperto a difesa dei nuovi germogli. 

(') Vogliamo ricordarvi che il ricorso alla propagazione in proprio di alberelli di agrumi destinati a produrre per il mercato, sebbene anco- 
ra praticata a livello familiare e per piccoli appezzamenti, è ampiamente da sconsigliare soprattutto per la difficoltà di trasmettere esatta- 
mente i caratteri della varietà prescelta (identità genetica) e per diversi motivi di ordine fitosanitario, legati alla possibilità di trasmettere 
delle gravi malattie, come ad esempio le virosi. Risanate quindi l'applicazione di questa tecnica d'innesto solo a pratiche hobbistiche e ri- 
volgetevi, invece, a vivaisti regolarmente autorizzati per l 'acquisto dì piantine certificate di agrumi destinati alla coltivazione di campo 

Si ringrazia il Sig. Rosario Tramontana di Campobello di Mazara (Trapani), esperto vivaista agrumicolo, per la collaborazione fornita. 
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vio di tutte le potature alla prossima pri- 
mavera. 

A maggio collocate, soprattutto sul- 
l'arancio, le trappole bianche al fero- 
mone per il cotonello; effettuate se ne- 
cessario il lancio di insetti utili subito 
alle prime catture, sia con Leptomastix 
dactylopii, sia con Cryptolaemus mon- 
trouzieri. Potete anche ricorrere a tratta- 
menti chimici a base di olio bianco-80 
(non classificato) alla dose minima di 
1,5 chilogrammi per 100 litri d'acqua. 

La tignola della zagara attacca i 
boccioli fiorali del limone e del cedro 
ma le infestazioni appaiono spesso tol- 
lerabili per la massiccia fioritura delle 
piante. 

Il ragnetto rosso è responsabile di 
aree decolorate sulle foglie ma gravi 
danni si contano anche sui frutti di limo- 
ne (nasca di ferro) e mandarino con il 
deprezzamento della produzione. 
Osservate dopo l'allegagione la presen- 
za del ragno su diversi frutticini scelti da 
piante rappresentative e fissate una so- 
glia di intervento pari al 2% di frutticini 
infestati dal ragnetto rosso. Al supera- 
mento di tale soglia intervenite con aba- 
mectina-1,9 (nocivo) alla dose di 75 mil- 
lilitri per 100 litri d'acqua, aggiungendo 
alla miscela olio bianco-80 (non classifi- 
cato) alla dose di 500 grammi per 100 li- 
tri d'acqua (questo trattamento ha effica- 
cia in estate ed in autunno anche contro 
la minatrice serpentina). 

Ad aprile-maggio si ha la fioritura, 
una fase molto importante per le piante 
che devono essere disturbate il meno 
possibile. A bocciolo aperto, evitate 
quindi la maggior parte delle operazio- 
ni colturali, in special modo interventi 
fitosanitari che interferiscono certa- 
mente con l'attività degli insetti impol- 
linatori come le api. Anzi, cercate di 
piazzare in questo periodo delle arnie 
negli agrumeti per favorire al massimo 
la fecondazione dei fiori. 





# 







Pianta di agrume insacchettata: è una 
forma di difesa meccanica dalle infe- 
stazioni della minatrice serpentina 

CASTAGNO 

Lavori 

Nel mese di giugno il castagno evi- 
denzia un'abbondante fioritura. Le 
giornate soleggiate e leggermente ven- 
tilate favoriscono la regolare impollina- 




« Nasca di ferro», ovvero la tipica de- 
formazione del limone causata dall 'at- 
tacco del ragnetto rosso sul fruttìcino 



zione fra le diverse varietà e anche fra 
piante spontanee sviluppatesi dai ceppi 
o dai semi. Si ricorda infatti che senza 
una impollinazione incrociata la pianta 
del castagno non produce (si veda a 
questo proposito quanto indicato ne «i 
Lavori» di marzo-aprile, a pag. 44, rela- 
tivamente alla scelta delle varietà). 

Frutteti di castagno. Durante il bime- 
stre dovete effettuare lafalciatura o trin- 
ciatura dell'erba negli impianti inerbiti 
oppure una erpicatura superficiale se il 
terreno viene mantenuto lavorato. 

Sulle piante in fase di allevamento è 
necessario effettuare una potatura per 
eliminare i germogli sviluppatisi lungo 
il tronco e favorire l'impalcatura delle 
piante all'altezza di metri 3,5-4,5; dopo 
il taglio dei rami laterali e anche dei 
polloni dovete eseguire un trattamento 
sul tronco e sul ceppo con poltiglia bor- 
dolese industriale-20 (non classificato) 
alla dose di grammi 200-250 per 10 litri 
di acqua. 

Per favorire uno sviluppo eretto del- 
l'asse centrale dovete dotare la pianta di 
un palo tutore che risulti almeno 4 metri 
fuori terra. Per evitare lo sviluppo del 

A cancro della corteccia non utilizza- 
te, per il palo, legno di castagno. 
Nei frutteti di castagno dislocati in 
pianura e dotati di irrigazione durante il 
bimestre può rendersi necessario qual- 
che intervento irriguo per le piante in 
fase di allevamento. E consigliabile l'ir- 
rigazione per scorrimento con il passag- 
gio dell'acqua alla distanza di 40-50 cm 
dal ceppo delle piante; gli eccessi di 
umidità attorno al ceppo favoriscono 
infatti lo sviluppo del cosiddetto mal 
dell'inchiostro. 

Boschi di castagno da frutto. Se nei 

boschi sono presenti piante in fase di al- 
levamento, qualora si verificasse una 
prolungata siccità dovete effettuare al- 
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cuni interventi irrigui localizzati. Per 

evitare il contatto dell'acqua con il cep- 
po dovete realizzare attorno alla pianta 
un solchetto circolare alla distanza di 
35-40 cm. Bastano 15-20 litri di acqua 
per ogni pianta e per ogni intervento ir- 
riguo. 

Nei boschi di castagno, prima che lo 
sviluppo dell'erba e delle piante di sot- 
tobosco rendano difficile l'operazione, 
dovete rastrellare le foglie, i ricci e le 
ramaglie secche cadute in terra sotto le 
piante. Questa operazione si rende ne- 
cessaria se non è stata effettuata nel tar- 
do autunno o a fine inverno. 

Verso la fine del bimestre si consi- 
glia il primo taglio dei polloni svilup- 
patisi a livello del ceppo. Dopo questa 
pulizia un trattamento localizzato al 
ceppo di ogni pianta con poltiglia bor- 
dolese industriale-20 (non classificato) 
alla dose di grammi 200 per 10 litri di 
acqua contribuisce a prevenire lo svi- 
luppo del mal dell'inchiostro. 

Interventi fitosanitari. Nessuno. 



OLIVO 
Lavori 

Durante il bimestre l'olivo adulto 
non richiede cure particolari sull'albe- 
ro; tuttavia se piante in normali condi- 
zioni di vegetazione e non eccessiva- 
mente vigorose avessero da qualche an- 
no una produzione scarsa, potrebbe si- 
gnificare che soffrono per carenza di 
boro; questo microelemento, utile per 
conferire al polline una buona germina- 
bilità e all'ovocellula una elevata vitali- 
tà, può essere presente nel terreno ma la 
pianta può non essere in grado di assor- 
birne a sufficienza. Può essere opportu- 
no allora effettuare una irrorazione alla 
chioma con una prodotto a base di boro 
(usando scrupolosamente le dosi sugge- 
rite in etichetta) durante la fase della 
mignolatura. 

In tutti i casi invece occorre preoccu- 
parsi di evitare che il terreno perda umi- 
dità in misura eccessiva. Chi ha un oli- 
veto con il terreno a prato deve effettua- 
re frequenti sfalci con il trinciaerba, in- 
tervenendo ogni volta che l'erba rag- 
giunge all' incirca i 25 cm di altezza e 
comunque prima che vada a fiore. Chi 
invece abitualmente lavora il terreno, si 
ricordi di eseguire lavorazioni leggere e 
di non aspettare, per effettuarle, che il 
terreno sia troppo asciutto. 

Le piante appena poste a dimora, e in 
genere anche quelle già a dimora da un 
anno, hanno bisogno di particolari atten- 
zioni: devono essere tenute sempre libe- 




A sinistra. Castagno: ibrido euwgiapponese in piena fioritura. A destra. Rametto 
di una varietà di marrone: si noti il fiore femminile (A) in piena fioritura e i fiori 
maschili (B) astaminei, cioè sterili 



re dalle erbe infestanti e, se manifestano 
crescita stentata, essere aiutate con un 
leggero apporto di azoto (per esempio 
60-100 grammi di nitrato ammonico-26 
in due volte distanziate di 12-15 giorni). 
Utilissime poi sono le innaffiature, spe- 
cialmente se si tratta di piantine derivate 
da talea. Per le piante di due-tre anni bi- 
sogna inoltre controllare che le legature 
non creino strozzature. 

Infine sulle piante di ogni età sareb- 
be bene eliminare i succhioni appena 
sorgono, a meno che non servano per 
costituire una nuova branca. 

Il freddo dell'inverno passato può 
avere determinato piccole lesioni sulla 
corteccia dei giovani rami, lesioni attra- 
verso le quali può essere penetrato il 
batterio responsabile della rogna. Nel 



caso che, su piante finora sane, compa- 
rissero piccoli tumori sui rametti più 
giovani, intervenite immediatamente 
con una potatura molto energica (taglia- 
re il ramo almeno una ventina di cm a 
monte del tumore). E questa l'unica via 
da seguire per tentare di eliminare il 
malanno prima che il batterio si diffon- 
da in tutta la pianta. Sorvegliate dunque 
i rami giovani in questi mesi, perché se 
interverrete nell'epoca normale di pota- 
tura, sarà troppo tardi. 

Interventi fitosanitari 



« Castagneto. Operazioni col- 
^^k turali in corso (*) nei mesi 
'PW di maggio e giugno 


Operazioni 


Maggio 


Giugno 


Potatura 






Taglio dei 
polloni 
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Rastrellatura 
foglie e ricci 


• 




Concimazione 
organica 






Concimazione 
1 chimica 
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Falciatura 
erba (') 
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Irrigazioni 
di soccorso 
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Trattamenti 
antiparassiatri 




• 


Raccolta 






(') Nei frutteti di castagno 



Tra i principali sintomi che servono 
a diagnosticare in campo la presenza 
del fungo della tracheoverticilliosi sul- 
le giovani piantine, vi è, in tarda prima- 
vera, una certa decolorazione fogliare a 
partire dai germogli posti all'apice del 
rametto che cominciano ben presto a ri- 
piegarsi su se stessi, diventano di colore 
bronzeo e finiscono per disseccare ve- 
locemente. Le foglie secche, però, ri- 
mangono saldamente attaccate ai ra- 
metti (al contrario di molti altri dissec- 
camenti) per molto tempo. Il dissecca- 
mento tende a propagarsi al resto della 
pianta, interessando i rami più grossi e, 
via via, il tronco ed anche l'apparato ra- 
dicale con la morte totale delle piantine 
coinvolte. 

Le piante adulte invece reagiscono 
meglio all'infezione, specie se in regi- 
me non irriguo, e possono manifestare 
disseccamenti solo su una parte della 
chioma, ad esempio in corrispondenza 
di una branca principale. 

Tra i metodi di diagnosi che potete 
provare ad applicare anche voi in cam- 
po vi è la possibilità di praticare con un 
coltellino il taglio netto di un ramo col- 
pito ed osservare soprattutto longitudi- 
nalmente gli imbrunimenti del legno 
determinati dalla malattia. 

La difesa dalla tracheoverticilliosi è 
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basata essenzialmente sulla prevenzio- 
ne, dato che le pratiche per la cura non 
sono al momento da ritenersi efficaci, 
ovvero sono ancora in fase di prova (ad 
esempio iniezioni al tronco di particola- 
ri prodotti antiparassitari capaci di de- 
bellare la malattia presente all'interno 
dei vasi legnosi). 

Per limitare al massimo la diffusione 
della malattia nel vostro appezzamento, 

A non effettuate negli impianti re- 
centi la consociazione con piante 
ortive solanacee, come ad esempio la 
melanzana ed il pomodoro, dato che an- 
ch'esse possono ospitare il fungo dan- 
noso. Ovviamente, i nuovi oliveti non 
devono essere impiantati su terreni pri- 
ma destinati ad orti. 

Alcune varietà si sono mostrate ab- 
bastanza tolleranti, come ad esempio la 
Frantoio, mentre altre come la 
Nocellara del Belice, coltivata in irri- 
guo per la mensa, mostrano spesso at- 
tacchi anche su piante adulte. 

Le ferite sulla chioma ed a carico 
delle radici possono favorire la penetra- 
zione del fungo: risulta quindi utile la 
disinfezione degli attrezzi di potatura 
(con ipoclorito di sodio al 10%) e la 
protezione dei grossi tagli con mastice 
cicatrizzante; occorre inoltre che la la- 
vorazione meccanica del terreno sia ef- 
fettuata assai superficialmente specie in 
primavera. 

Il cotonello si ritrova comunemente 
sulle infiorescenze dell'olivo, fino ad 
avvenuta allegagione, sotto un piccolo 
ammasso ceroso e biancastro. Solo oc- 
casionalmente l'aborto dei fiori, oppure 
la cascola dei frutticini, comunque ri- 
conducibile all'attacco di questo inset- 



A sinistra. Grave attacco di tracheove rtia 7 liosi su giovane piantina dì olivo. Al 
centro. Tipiche erosioni su foglia, a forma di mezzaluna, causate dall'attività degli 
adulti dell' oziorrinco. A destra. Fasce di resinato di lana applicate su tronchi di 
olivo per bloccare la risalita degli adulti di oziorrinco 

to, sono ritenuti un fatto grave e danno- 
so per la produzione; le piante infatti ri- 
escono a recuperare, specie nelle anna- 
te di carica nonnaie o buona, grazie al 
grandissimo numero di fiori che riesco- 
no ad essere fecondati dal vento. 

Le infestazioni appaiono maggiori 
su piante che non sono potate da un lun- 
go periodo. Tra i predatori naturali del 
cotonello vi ricordiamo le preziose ed 
attive crisope. 

L oziorrinco, un piccolo coleottero 
di colore nero, determina in tarda prima- 
vera (e poi successivamente in autunno) 
delle tipiche erosioni sul margine foglia- 
re a forma di mezzaluna ma è anche ca- 
pace di erosioni sulle parti più tenere 
della corteccia dei piccoli rametti. 

L'attacco sulle piante adulte è di nor- 
ma trascurabile, tranne nel caso dell'o- 
livo da mensa, mentre può essere più 
grave per le piantine in via di formazio- 
ne della chioma. La lotta che vi consi- 
gliamo è quella delle fasce di resinato di 
lana che riescono ad imprigionare l'in- 
setto, bloccando le sue minuscole zam- 
pette. Usate fasce di almeno 15 centi- 
metri di larghezza con la superficie 
esterna frastagliata per ostacolare anco- 
ra di più la risalita dell'oziorrinco verso 
la chioma. Legate le fasce al tronco ma 
anche ai paletti tutori, impiegando lacci 
elastici per evitare alla lunga delle inop- 
portune strozzature al tronco. 

In primavera, collocate le trappole 
« sessuali per il monitoraggio dei voli 
| della tignola (2-3 trappole per appezza- 
| mento) e per la cattura massaie dei ma- 
^ schi del temibile rodilegno (almeno 5- 
| 10 trappole per ogni ettaro di superficie 
< olivetata), sostituendo alla scadenza (di 



/Cs Oliveto. Operazioni coltu- 

gM^ rali in corso (*) nei mesi di 
maggio e giugno 


Operazioni 


Nord 


Centro-sud 


Mag. 


Giù. 


Mag. 


Giù. 


Lavorazioni 
terreno 


• 


• 


• 


• 


Trinciatura erba 
terreni inerbiti 


• 


• 


• 


• 


Concimazione 
fosfo-potassica 










Concimazione 
organica 










Concimazione 
azotata (') 


• 


• 


• 


• 


Concimazione 
fogliare ( 2 ) 


• 


• 


Potatura ( 3 ) 


• 


• 


Irrigazioni 


• 


• 


• 


• 


Trattamenti 
antiparassitari 










Raccolta 










Controllo albe- 
ri giovanissimi 


• 




• 




Preparazione 
terreno nuove 
piante 










(') Solo come concimazione di soccorso al- 
le piantine giovanissime con vegetazione 
stentata. (;) Eventuale concimazione foglia- 
re con boro. ( 5 ) Taglio dei succhioni; opera- 
zioni di slupatura sulle piante affette da ca- 
rie e pulizia dei tronchi coperti da muschio 
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solito ogni mese) i feromoni. Sempre 
possibili, ma di difficile applicazione, 
gli interventi di lotta meccanica al rodi- 
legno, ovvero il cosiddetto uncinamen- 
to delle larve all'interno delle gallerie 
con un filo di ferro. 



SPECIE DA FRUTTO «MINORI» 

Lavori 

Actinidia. Maggio è per l'actinidia il 
mese più importante dell'intera annata 
poiché se volete ottenere frutti di grosse 
dimensioni è proprio in questo periodo 
che dovete porre la massima attenzione 
ad alcune operazioni: irrigazione; im- 
pollinazione; potatura verde; eventuale 
concimazione e cura degli ingiallimenti 
(clorosi). 

L'irrigazione rimane uno dei fattori 
importanti per questa pianta particolar- 
mente esigente in fatto di acqua. Già 
prima dell'inizio della fioritura le pian- 
te non devono subire stress da carenza 
(scarsità) d'acqua se vogliamo che il 
polline dei fiori maschili maturi bene e 
lo stigma (organo femminile del fiore) 
sia particolarmente ricettivo. Se non 
soffrono per mancanza d'acqua i fiori 
delle piante maschili si presentano con i 
petali molto aperti e leggermente incur- 
vati verso l'alto e i fiori delle piante 
femminili hanno gli stigmi (parte cen- 
trale del fiore) sempre ricoperti da una 
leggera mucillagine che, se toccata con 
un dito, «fila» per circa mezzo centime- 
tro. Un frutto di grossa pezzatura ( 1 00- 
120 grammi) ha circa 1.200 semi, quin- 
di servono moltissimi granelli di polline 
ed una altissima ricettività del fiore 
femminile per una buona fecondazione. 

I metodi di irrigazione possono esse- 
re i più disparati: a scorrimento, a piog- 
gia sopra o sotto chioma, a goccia, a 
manichetta, ecc. Il sistema più usato dai 
frutticoitori è l'irrigazione sotto chioma 
con microjet e, nei terreni argillosi e pe- 
santi, il sistema a goccia. In alcune aree 
viene usato il sistema a scorrimento. Il 
metodo irriguo adottato è importante, 
ma è più importante la quantità d'acqua 
che deve essere somministrata. 

Una delle modalità pratiche per sa- 
pere se avete dato la giusta quantità è 
quella di verificare con la vanga a quale 
profondità è arrivata la bagnatura del 
terreno: è buona norma bagnare almeno 
una ventina di centimetri di terra, che è 
lo spessore esplorato dalla maggior par- 
te delle radici. 

Un'irrigazione troppo superficiale, 
che bagni solo 5-10 cm, se prolungata 
nel tempo porterebbe ad avere piante 
che tutti i giorni hanno sete, quasi fos- 




Fiori femminili di actinidia aperti da 
qualche ora. La ricettività massima al- 
l'impollinazione si ha quando i petali 
sono rivolti verso l'alto e dura qualche 
giorno 




Pallina di spugna per l 'impollinazione 
manuale. La pallina viene agitata tra i 
fiori maschili posti in un secchio e poi 
con questa si vanno a toccare due o tre 
rami di fiori femminili 




Si può agevolare l'impollinazione del- 
la actinidia con l'ausilio di rami ma- 
schili posti all'interno dì bottiglie ri- 
colme d'acqua da appendere cdle pian- 
te; l'operazione va ripetuta più volte 
durante la fioritura 



sero in un vaso. In queste condizioni le 
piante sono più soggette al giallume 
(clorosi), alla sete, ad un ridotto assor- 
bimento di elementi nutritivi, agli attac- 
chi parassitari. Cercate quindi di bagna- 
re profondamente il terreno, allungando 
il tempo di bagnatura e distanziando il 
più possibile i turni irrigui. Questo vale 
per tutto il periodo vegetativo. 

Dopo la metà di maggio inizia la fio- 
ritura. La presenza di almeno una pian- 
ta maschile ogni 7-8 piante femminili è 
la condizione indispensabile per avere 
una buona impollinazione. Per favorirla 
potete ricorrere alle api o all'impollina- 
zione manuale. 

Nei frutteti familiari le api sono di 
difficile gestione: poiché i fiori dell'ac- 
tinidia sono poco appetibili queste visi- 
tano preferibilmente i fiori di altre spe- 
cie (kaki, robinia, lavanda, ecc). 

L'impollinazione manuale rimane 
per il piccolo frutticoitore la soluzione 
ideale. Il metodo più semplice consiste 
nel tagliare con la forbice da una pianta 
maschile dei piccoli rametti in fioritura, 
porli in un secchio, rimescolare nel sec- 
chio ripieno di fiori con una pallina di 
spugna posta sulla punta di uno stecco 
di legno lungo una trentina di centime- 
tri e andare a toccare una trentina di fio- 
ri femminili per volta. Questa operazio- 
ne deve essere compiuta quando i fiori 
sono aperti per il 20 %, e rifatta una se- 
conda volta verso la fine della fioritura. 

Un altro metodo, più semplice ma 
anche un po' meno efficace, è quello di 
mettere all'interno del frutteto delle 
bottiglie colme di acqua nelle quali si 
devono infilare dei rami con fiori ma- 
schili, avendo cura di sostituirli ogni 
due giorni. 

Altra strategia è quella di ricorrere 
alla ventilazione con atomizzatori o 
ventole, o quella di tagliare dei rami di 
fiori maschili e appenderli capovolti in 
prossimità delle femmine. 

Un altro modo per impollinare i fiori 
femminili è quello di raccogliere il pol- 
line maschile con un aspirapolvere (co- 
sa abbastanza difficoltosa) e distribuirlo 
poi miscelato a licopodium (semente di 
felce) con appositi distributori. La di- 
stribuzione a secco va fatta con un'ap- 
posita macchina a spalla, azionata da un 
piccolo motore elettrico, che dosa il 
polline distribuendolo razionalmente. 

Un metodo di impollinazione ma- 
nuale che sta dando ottimi risultati con- 
siste nel distribuire il polline, preventi- 
vamente raccolto con l'aspirapolvere, 
miscelato con l'acqua. In questo caso 
potete impiegare una comune pompa a 
spalla di quelle che una volta caricate 
mantengono la pressione costante per 
un certo tempo. La miscela ideale è for- 
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mata da: 

- 1 litro di acqua distillata; 

- 100 grammi di zucchero; 

- 5 milligrammi di acido borico; 

- 5 grammi di polline (sufficiente per 
circa 6-8 piante femminili). 

Il trattamento deve essere effettuato 
una prima volta quando è aperto il 20% 
dei fiori, e ripetuto quando è aperto il 
70%. 

A fine giugno dovete effettuare il di- 
radamento dei frutti eliminando quelli 
male impollinati o troppo piccoli. 
Questa operazione serve per ottenere 
dei frutti di buona pezzatura e per non 
caricare la pianta di frutti piccoli che 
commercialmente non hanno nessun 
valore (anche se per il piccolo produtto- 
re rappresentano sempre un prodotto 
che si può tranquillamente consumare). 

Prima della fioritura potete effettuare 
alcune operazioni di potatura verde, eli- 
minando eventuali succhioni sviluppati- 
si in corrispondenza di grossi tagli, lun- 
go il fusto o inseriti su grossi rami. 
Inoltre, per favorire la circolazione del 
polline, poco prima della fioritura dove- 
te spuntare quasi tutti i rami che portano 
i fiori, tagliandoli in corrispondenza del- 
la prima o seconda foglia dopo il botto- 
ne fiorale; questa operazione va fatta so- 
lo sui rami che non servono per la pro- 
duzione del prossimo anno e solo su 
quelli che poco prima della fioritura si 
presentano in forte allungamento. I rami 
spuntati possono ricacciare: in questo 
caso a fine giugno dovete effettuare un 
altro intervento di potatura verde. 

Sulle piante poste a dimora in prima- 
vera in questo periodo dovete scegliere 
il germoglio migliore, destinato a costi- 
tuire il fusto della pianta, cimando i ri- 
manenti. 




A sinistra. Macchinetta per impollinare informa polverulenta, dopo aver preven- 
tivamente prelevato il polline dalle piante maschili. Al centro. Frutti male impol- 
linati (alcuni troppo piccoli sono già stati tolti). A destra. Potatura verde di un 
germoglio fiorito. Questa operazione si deve effettuare poco prima della fioritura 
solo su alcuni rami vigorosi per favorire la circolazione del polline cimando il ger- 
moglio a una o due foglie dopo il fiore 

Se prima della fioritura le foglie del- 
le piante presentano ingiallimenti (clo- 
rosi) i frutti che otterrete saranno picco- 
li, con polpa gialla, poco serbevoli. insi- 
pidi o addirittura di sapore sgradevole. 

I giallumi si devono curare prima 
della fioritura, all'inizio del germoglia- 
mento, impiegando sequestreni da di- 
stribuire al terreno o alle foglie. 

I sequestreni da distribuire al terreno 
(ad esempio: Sequifill 6,0 T, Keliron 6 
Fé G, Bolikel Microgranuli, S 6 Radica- 
le, Lysodin Iron Express, Sequestrene 
NK 40 G, Pantafer Plus, ecc.) si sommi- 
nistrano alla dose di grammi 10-30 per 
pianta, alla distanza di 50 cm dal ceppo; 
coprite poi l'area trattata con uno legge- 
ro strato di terra poiché questi prodotti 
sono fotolabili (si degradano rapidamen- 
te in presenza di luce). Il metodo più 
semplice è quello di fare quattro-cinque 
fori nel terreno con un palo di ferro pro- 
fondi una ventina di cm. 

I sesquestreni per trattamenti foglia- 
ri (ad esempio: Kelater fogliare liquido, 
Microfoliar plus, Folifer 70 1, Anticlor 
Fé neu, 1 Esse microgranuli, Fersolve- 
ne Fé 6, ecc.) si distribuiscono quando i 
germogli sono lunghi 10 cm con 3-4 
trattamenti da effettuare prima che inizi 
la fioritura. L'impiego dei sequestreni 
dopo la fioritura permette di far rinver- 
dire le foglie ma difficilmente la polpa 
dei frutti. 

A maggio può essere necessaria una 
concimazione con 100-200 grammi per 
pianta di solfato di potassio-50 nel caso 
in cui la fioritura si presenti particolar- 
mente abbondante. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 




Le piantine di actinìdia poste a dimora 
quest'anno emetteranno numerosi ger- 
mogli: sceglietene uno, il più bello, con 
la cima a «pastorale» e di colore rosso 
cupo, e spuntate gli altri 




Foglia di actinìdia rinverdita grazie a 
trattamenti con sequestreni fogliari ef- 
fettuati fin dall'inizio del germoglia- 
mento; si notino i punti verdi in cui è 
penetrato il prodotto 



Azzeruolo. Se avete, come probabile, 
un azzeruolo innestato su cotogno o su 
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biancospino è facile che al piede sorga- 
no dei polloni; conviene eliminarli al 
più presto. 

Se una pianta di pochi anni presenta 
crescita stentata, può essere aiutata con 
200-400 grammi di nitrato ammonico- 
26 dato in due volte a distanza di 12-15 
giorni e soprattutto con qualche innaf- 
fiatura se non piove. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Carrubo. In questi mesi, si può esegui- 
re il classico innesto a gemma vegetan- 
te sulle piante già a dimora. 

Prelevate le gemme dalla porzione 
mediana di rami giovani, ma già ben li- 
gnificate, di piante adulte ed eseguite 
l'innesto quando la corteccia del portin- 
nesto si stacca facilmente dal legno sot- 
tostante. Tagliate quindi la pianta inne- 
stata circa 20-30 centimetri sopra l'in- 
nesto. Questa pratica è consuetudine di 
molti amatori e dei contadini più anzia- 
ni ma conta diverse controindicazioni 
rispetto all'impiego di piante già inne- 
state in vivaio. Il problema principale è 
quello dell'utilizzo di gemme selezio- 
nate in modo grossolano con scadenti 
caratteristiche varietali; un altro incon- 
veniente è che si allungano (e di molto) 
anche i tempi dell'entrata in produzio- 
ne. Infatti, il portinnesto sarà pronto do- 
po diversi anni dalla semina, anche più 
di 5-6 in assenza di irrigazione. 

Prima del periodo siccitoso, eseguite 
una leggera sarchiatura intorno alle 
piante per limitare le perdite di acqua 
dal terreno. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Fico. Se al piede nascono dei polloni 
potete utilizzarli per preparare nuove 
piante, con la tecnica della margotta di 
ceppala spesso ricordata per la prepara- 
zione di polloni radicati dell'olivo. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 
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Eseguite una leggera sarchiatura in- 
torno alle piante di carrubo per limita- 
re le perdite di acqua dal terreno 



Fico: margotta di ceppaia. Verso la 
fine di giugno potete dare inizio alla 
produzione di barbatelle radicate 
tramite l'utilizzo di polloni sviluppa- 
tisi dal ceppo. Selezionate i polloni 
più distanti dal ceppo e meglio svi- 
luppati e legateli ali 'altezza di 5-6 
cm da terra con un pezzo di filo di 
ferro plastificato. Rincalzate con 
terrìccio o terra fine i polloni sino a 
12-15 cm sopra la legatura e irriga- 
te periodicamente per mantenere 
fresco il terriccio durante tutto il pe- 
riodo estivo. 1 polloni legati ingros- 
sando subiranno una strozzatura in 
corrispondenza della legatura ed 
emetteranno radici sopra la stessa. 
In autunno (seconda metà di novem- 
bre), o a fine inverno neh 'anno suc- 
cessivo, scalzando i polloni si otter- 
ranno delle barbatelle ben radicate 
idonee per i nuovi impianti 



Giuggiolo. Valgono le indicazioni di 
massima date per l'azzeruolo: aiutate le 
piantine giovani con l'irrigazione se 
non piove e con un po' di nitrato ammo- 
nico-26 se crescono stentatamente. Se ci 
sono polloni, eliminateli al più presto. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Kaki. Questa specie non ha bisogno di 

cure particolari, salvo frequenti innaf- 

fiature se non piove, specialmente se il 

terreno è magro, sciolto e di limitato 

spessore. 

Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Mandorlo. Un passaggio della fresatri- 
ce può risultare conveniente per elimi- 
nare le ultime infestanti prima del pe- 
riodo secco. 

Anche se il mandorlo è una pianta 
nota per la resistenza ai climi siccitosi, 
anzi in grado di sfruttare al meglio gli 
ambienti più aridi, i nuovi impianti van- 
no sostenuti con irrigazioni di soccorso 
in piccole conche attorno agli alberelli. 



A Evitate però decisamente un ec- 
cessivo ristagno d'acqua con som- 
ministrazioni troppo abbondanti e fre- 
quenti. 

All'inizio dell'estate, è tradizione in 
alcune località del sud la raccolta ma- 
nuale sugli alberi di limitate partite di 
frutti destinati al consumo del seme fre- 
sco appena indurito. 

La potatura verde sulle piante in 
produzione, da eseguirsi in primavera 
ed in estate, non è invece praticata per il 
mandorlo, soprattutto nei tradizionali 
impianti in assenza di irrigazione del 
sud, perché finisce con il debilitare ec- 
cessivamente gli alberi prima del perio- 
do secco. Può essere eseguita solo in 
impianti fortemente specializzati su 
terreni freschi ed irrigui. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Nespolo comune. Valgono le indica- 
zioni date per l'azzeruolo. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Nespolo del Giappone. Su questa spe- 
cie i frutti sono in raccolta; per un uso 

familiare e per godere della massima 
loro sapidità intervenite a più riprese, 
staccando solo le nespole ben mature 
facilmente risonoscibili dal colore in- 
tenso della buccia. Se però dovete com- 
mercializzarle, anticipate solo di poco 
la raccolta in modo che non perdano in 
sapidità e, nei limiti del possibile, effet- 
tuate il confezionamento in campo in 
modo da evitare ammaccature ai frutti. 
Dopo la raccolta si eseguirà la pota- 
tura, rappresentata da tagli di ritorno a 
scopo di sfoltimento della chioma. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Nocciòlo. Durante il mese di giugno 
può rendersi necessario un intervento 
irriguo solo per le piante poste a dimo- 
ra nell'autunno del 2001 o nel marzo 
del 2002. Normalmente gli impianti di 




La maturazione dei frutti del nespolo 
del Giappone è scalare e la raccolta va 
eseguita con diverse passate 
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nocciòlo sono localizzati nei terreni in 
pendenza e ciò può rendere difficile 
un'irrigazione a pioggia e praticamente 
impossibile una irrigazione per scorri- 
mento. Se l'impianto è stato dotato di 
irrigazione a goccia il problema si risol- 
ve facilmente, se invece non esistono 
impianti irrigui, per garantire la soprav- 
vivenza delle piante dovete intervenire 
direttamente versando per ogni pianta 
10-12 litri di acqua. 

Dopo la irrigazione, oppure dopo una 
pioggia, per mantenere fresco il terreno, 
è sufficiente una leggera sarchiatura per 
un raggio di 50-70 cm attorno ad ogni 
pianta da effettuare quando inizia la for- 
mazione della crosta del terreno. 

Negli impianti di medie e grandi di- 
mensioni per le piante in fase di alleva- 
mento e, soprattutto, per quelle in pro- 
duzione, dovete effettuare delle leggere 
erpicature se il terreno viene mantenuto 
lavorato oppure la periodica falciatura 
dell'erba se il terreno è stato inerbito. 

Durante il mese di maggio e di giu- 
gno si devono eseguire alcuni interven- 
ti con insetticidi per limitare i danni 
delle cimici del nocciòlo sulle piante in 
produzione che risultano attaccate da 
questi insetti. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Noce. Se non avete provveduto nel me- 
se passato, controllate la stabilità dei 
sostegni delle piante giovani e le legatu- 
re per evitare il pericolo di strozzature. 
Così pure eliminate i germogli sul tron- 
co con taglio rasente effettuando subito 
dopo un trattamento con ossicloruro di 
rame-50 (irritante) alla dose di 80 
grammi per 10 litri d'acqua. 

Negli ambienti a clima caldo si può 
effettuare Yinnesto a corona a 3-4 me- 
tri da terra con buone possibilità di suc- 
cesso. 

Interventi fitosanitari. Quando si ese- 
guono gli interventi contro ìacarpocap- 
sa o verme delle mele e delle pere sulle 
pomacee, è necessario trattare anche le 
piante di noce in quanto i frutti sono at- 
taccati dallo stesso insetto. 



PICCOLI FRUTTI 
Lavori 

Lavori comuni a tutte le specie. Se il 

terreno risulta inerbito la falciatura o 
tranciatura dell'erba deve essere effet- 
tuata ogni 14-15 giorni. L'erba falciata 
dopo l'appassimento deve essere ra- 
strellata e portata fuori dai filari. 

Nei terreni mantenuti lavorati, inve- 
ce, la lavorazione del terreno si esegue 
con un estirpatore leggero avendo cura 




Un giovane noccioleto dopo l 'inter- 
vento di erpicatura 




La carpocapsa attacca, oltre alle po- 
macee, anche il noce; eventuali tratta- 
menti su questa specie si eseguono nel- 
lo stesso periodo in cui si effettuano 
quelli dello stesso tipo sulle pomacee 

di operare ad una profondità non supe- 
riore ai 10-12 cm. Gli interventi di erpi- 
catura o di sarchiatura del terreno, se si 
tratta di piccoli impianti, hanno lo sco- 
po di mantenere fresco il terreno e do- 
vete eseguirli dopo una irrigazione o 
dopo una pioggia e sempre quando il 
terreno inizia a formare la crosta. 

La falciatura dell'erba e la lavorazio- 




Frutti maturi di lampone pronti per la 
raccolta 



ne superficiale del terreno mantengono 
pulito l'interfilarc dalle erbe infestanti, 
facilitano la ventilazione delle piante e 
riducono il pericolo di sviluppo di infe- 
zioni di botrite sui frutti del rovo e del 
lampone. 

L'impiego di diserbanti o erbicidi 
negli impianti dei piccoli frutti può ri- 
sultare pericoloso per le diverse specie 
coltivate. Per questo motivo dovete eli- 
minare manualmente le infestanti che 
si sviluppano lungo il filare all'inizio 
della loro fase di crescita. 

Un'infestante che sta preoccupando i 
coltivatori di piccoli frutti è il convolvo- 
lo o vilucchio. Questa specie si sviluppa 
lungo i filari di lampone, ribes, uva spi- 
na e rovo senza spine, avvolge le piante 
togliendo loro la luce, distrugge la pro- 
duzione e rende praticamente improdut- 
tivo l'impianto nel giro di 1-2 anni. 
Altre specie perenni e pericolose che si 
sviluppano lungo il filare sono lo stop- 
pione, l'equiseto, l'ortica e l'artemisia 
spontanea; queste infestanti sono in gra- 
do di distruggere un impianto se non 
vengono eliminate tempestivamente. 

I frutti del rovo e del lampone risul- 
tano particolarmente sensibili agli at- 
tacchi di botrite o muffa grigia. Lo svi- 
luppo di questa malattia è favorito dal- 
l'umidità dell'ambiente e dall'anda- 
mento stagionale umido e piovoso. Per 
limitare la diffusione della malattia è 
opportuno evitare l'irrigazione a piog- 
gia, a spruzzo e, quando è possibile, an- 
che per scorrimento. La forma di irri- 
gazione indicata per i piccoli frutti è 
quella con la manichetta forata sistema- 
ta sotto la striscia di polietilene nero 
distesa lungo il filare al momento del 
trapianto. L'irrigazione è indispensabile 
nei nuovi impianti effettuati nell'autun- 
no 2001 -fine inverno 2002, qualora si 
verificasse un lungo periodo di siccità. 

Lampone. La raccolta dei frutti inizia 
verso la fine di maggio per le varietà più 
precoci. Per tutte le varietà la matura- 
zione dei frutti presenta una scalarità 
che prolunga la raccolta per 25-35 gior- 
ni; pertanto essa va effettuata con pas- 
sate ripetute ogni 3-4 giorni. 

Lo stacco del frutto deve essere ef- 
fettuato solo quando il frutto stesso, 
maturo, si sfila facilmente dal ricettaco- 
lo; effettuate l'operazione di raccolta 
con estrema delicatezza al fine di evita- 
re lo schiacciamento e il deperimento 
qualitativo dei lamponi. 

Con la raccolta dovete attenervi alle 
seguenti regole: 

1) le passate di raccolta devono essere 
frequenti; se vengono effettuate solo 
una volta alla settimana sussiste il peri- 
colo di cascola di una elevata percen- 



50 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 5/2002 



V 




\uMeto 



j 



tuale di frutti maturi; 

2) i frutti devono essere collocati negli 
appositi contenitori di plastica da 150- 
200-250 grammi e una volta confezio- 

Anati non devono essere sottoposti 
ad ulteriori manipolazioni; 

3) i contenitori di plastica vanno inseri- 
ti negli appositi plateau; durante la rac- 
colta il plateau con i contenitori viene 
spostato mediante un apposito trespolo 
metallico che lo tiene sollevato ad 
un'altezza di 80-100 cm da terra; 

4) il plateau con i contenitori colmi di 

A lamponi non deve essere esposto 
al sole ma deve essere tempora- 
neamente sistemato all'ombra di una 
pianta o, meglio ancora, dentro una 
stanza fresca e poco luminosa; 

5) la conservazione dei frutti in un am- 
biente naturale, fresco e poco luminoso, 
si può prolungare per un periodo non 
superiore ai 2-3 giorni. In frigorifero, 
alla temperatura di 2-3 gradi C, i frutti 
si conservano per un periodo di 20-25 
giorni; 

6) va evitata la conservazione in un 

A ambiente caratterizzato da una 
elevata umidità relativa la quale 
può favorire lo sviluppo della muffa 
grigia; 

7) per una conservazione prolungata dei 
frutti si può ricorrere alla surgelazione 
che si effettua tenendo i lamponi nel 
contenitore di plastica. 

In otto ore di lavoro si può arrivare a 
raccogliere, in modo corretto e rispet- 
tando l'aspetto qualitativo del prodotto, 
da 25 a 30 kg di lamponi. 

Durante il bimestre e anche oltre 
vengono raccolti i frutti delle varietà 
unifere e la seconda produzione delle 
varietà di lampone bifero. Nelle varietà 
bifere la produzione viene espressa dal 
tralcio che ha prodotto sulla punta du- 
rante Testate-autunno del 2001 e che è 
stato spuntato all'altezza di 70-80 cm. 

Mirtillo. A partire dalla seconda metà di 
giugno iniziano la maturazione e la con- 
seguente raccolta dei frutti delle varietà 
precoci tipo Invikta, Rokula, Bluetta, 
Patriot, Blueray, Duke, Berkeley, ecc. 

I frutti del mirtillo gigante sono rico- 
perti da una spessa pruina che è diffusa 
su tutta la buccia. Se la raccolta non vie- 
ne effettuata con la necessaria delica- 
tezza i frutti possono perdere la pruina 
ed assumere un colore blu scuro che li 
deprezza. 

Anche i frutti del mirtillo gigante 
presentano una scalarità di maturazione 
che supera i 30 giorni. Le passate di 
raccolta potrebbero essere effettuate 
ogni 7-8 giorni ma conviene eseguirle 
ogni 3-4 al fine di evitare possibili dan- 
ni da parte degli uccelli che risultano 



Un mirtilleto 
con i filari 

protetti da 

una rete 

antigrandine 




particolarmente ghiotti dei frutti. 

La raccolta si effettua con gli stessi 
contenitori impiegati per il lampone. In 
un ambiente naturale i frutti del mirtillo 
possono essere conservati per 10-15 
giorni; in frigorifero, alla temperatura 
di 2-3 gradi C, la conservazione si può 
prolungare per 30-40 giorni. 

Per difendere i frutti in fase di matu- 
razione dai volatili si consiglia di pro- 
teggere le piante con una rete antigran- 
dine o con una del tipo impiegato per la 
raccolta delle olive. Un operatore 
esperto è in grado di raccogliere 35-40 
kg di mirtilli in otto ore. 

Mora giapponese. La raccolta dei frut- 
ti di questa specie inizia verso la fine di 
giugno. I frutti sono delle piccole more 
di dimensioni inferiori a quelle del lam- 
pone, di colore rosso brillante e di sapo- 
re squisito. 11 frutto maturo risulta attac- 
caticcio e ciò comporta una perdita di 
tempo durante la raccolta; si può ovvia- 
re a questo inconveniente raccogliendo 
i frutti al mattino, quando sono ancora 
umidi di rugiada, oppure bagnando le 
dita su una spugnetta intrisa di acqua. 
Normalmente un raccoglitore veloce 




1 frutti del mirtillo gigante presentano 
una scalarità di maturazione che supe- 
ra i 30 giorni. Le passate di raccolta 
devono essere effettuate ogni 3-4 giorni 



può raccogliere da 15 a 25 kg di prodot- 
to nelle otto ore di lavoro. I frutti di 
questa specie si possono conservare in 
un ambiente naturale per un periodo 
massimo di 2-3 giorni; in frigorifero la 
conservazione si può prolungare per 
20-25 giorni. 

Ribes (rosso, rosa, bianco, nero). La 
raccolta è concentrata praticamente nei 
mesi di luglio-agosto. Solo negli ultimi 
giorni del mese di giugno può iniziare 
la raccolta dei primi grappoletti di ribes 
rosso delle varietà Jonkeer van tets e 
Junifer, se le piante sono coltivate con 
esposizione a sud. 

Rovo senza spine. Oltre alla falciatura 
dell'erba o alla erpicatura del terreno, 
nella seconda metà di giugno dovete ef- 
fettuare il primo intervento di potatura 
verde. Con questo intervento dovete eli- 
minare i tralci dell'anno in soprannume- 
ro sviluppatisi a livello del ceppo; per 
ogni ceppo sono sufficienti 4-5 nuovi 
tralci che saranno destinati alla produ- 
zione del 2003. La potatura verde preve- 
de anche la spuntatura dei tralci antici- 
pati sviluppatisi sui tralci dell'anno. 

L'operazione di potatura consente 
una buona ventilazione dei filari, limita 
lo sviluppo delle infezioni di botrite e 
favorisce una regolare maturazione dei 
frutti. 

Uva spina. I lavori da dedicare a questa 
specie si limitano alla periodica/a/cia- 
tura dell'erba o alla lavorazione del ter- 
reno e ad alcuni interventi irrigui di 
soccorso nel caso di siccità prolungata. 
La maturazione dei frutti inizia du- 
rante il mese di luglio. 

Interventi fitosanitari 

Sul ribes fate attenzione agli afidi in 
quanto provocano bollosità ed ingialli- 
menti delle foglie. Per la lotta si possono 
utilizzare prodotti a base di piretro natura- 
le-4 (irritante o non classificato) alla dose 
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di grammi 100 per cento litri di acqua. 

Anche la sesia può arrecare danni al- 
le piante in quanto le gallerie che scava 
all'interno dei rami causano l'arresto 
del vigore vegetativo. La lotta si effet- 
tua asportando i rami colpiti e brucian- 
doli. Per Yoidio intervenite preventiva- 
mente con prodotti a base di zolfo ba- 
gnabile-80 (non classificato) alla dose 
di grammi 200 per 100 litri di acqua. 

Sulle piante del rovo è presente un 
eriofide (Eriophyes essigli), un piccolo 
acaro che punge le piccole drupe che 
formano la mora. Durante la fase di ma- 
turazione è facile riscontrare dei frutti 
con drupeole colpite, che non maturano 
e restano di colore rosso in contrasto 
con le drupeole mature di colore nero 
lucente. Per limitare i danni provocati 
da questo parassita si consiglia l'esecu- 
zione di uno o due trattamenti con zolfo 
in polvere da effettuare alla fine di mag- 
gio e nella prima metà di giugno. 

Anche le piante di uva spina subi- 
scono gli attacchi della sesia; le indica- 
zioni di lotta sono identiche a quelle ri- 
portate per il ribes. Gli attacchi di oidio 
devono invece essere combattuti con 
trattamenti preventivi utilizzando dino- 
cap- 18,25 (non classificato) alla dose di 
grammi 100 per 100 litri di acqua. 
Ricordate che lo zolfo è tossico per l'u- 
va spina e quindi non va utilizzato su 
questa coltura in quanto può causare il 
disseccamento delie piante. 

A cura di: Giovanni Comerlati (Lavori: 
Pomacee); Giovanni Rigo (Lavori: 
Drupacee-Actinidia); Raffaele Bassi 
(Lavori: Castagno-Nocciòlo-Piccoli 
frutti); Giorgio Bargioni (Lavori: 
Olivo-Ciliegio-Azzeruolo-Fico-Giug- 
giolo-Kaki-Nespolo comune-Nespolo 
del Giappone-Noce); Floriano Mazzini 
(Interventi fitosanitari: Pomacee-Dru- 
pacee-Castagno-Specie da frutto mino- 




Rovo senza spine. Nella seconda metà di giugno dovete effettuare il primo inter- 
vento di potatura verde. Eliminate i tralci dell'anno in soprannumero sviluppatisi 
a livello del ceppo (a sinistra) lasciando per ogni ceppo 4-5 nuovi tralci destinati 
alla produzione del prossimo anno. Eseguite poi la spuntatura dei tralci anticipa- 
ti sviluppatisi sui tralci dell 'anno (a destra) 



ri-Piccoli frutti); Salvo Manzella (La- 
vori e Interventi fitosanitari: Agrumi- 
Carrubo-Mandorlo; Interventi fitosani- 
tari: Olivo). 

Ricordiamo le classi di tossicità attribuite 
agli antiparassitari, nell'ordine dal massimo 
al minimo: molto tossico - tossico - nocivo - 
irritante - non classificato. 
Ricordiamo inoltre che gli antiparassitari con- 



trassegnati come irritante e non classi ficaio 
sono acquistabili da chiunque, anche senza il 
«patentino», che è invece richiesto per l'ac- 
quisto degli antiparassitari contrassegnati co- 
me molto tossico, tossico e nocivo, data la lo- 
ro pericolosità. Sul n. 3/2001 di Vita in Cam- 
pagna è pubblicato l'elenco dei prodotti fito- 
sanitari consigliati (pag. 43) con la relativa ta- 
bella di miscibilità (pag. 47) e con i nomi 
commerciali dei principi attivi (pag. 46). 



Esempio di miscela antiparassitaria unica costituita da prodotti miscibili tra 
di loro (per la lotta alle più comuni malattie e parassiti delle piante da frutto): 

- prodotto commerciale a base di piti micarb- 1 7,5 (non classificato) grammi 200 

- prodotto commerciale a base di bitertanolo-25 (non classificato) grammi 75- 1 00 

- acqua litri 1 00 

Per la lotta contro malattie e parassiti specifici (carpocapsa, ricamatori, tignola del pe- 
sco, ecc.) si vedano gli interventi fitosanitari indicati per le singole specie. 
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CEREALI VERNINI 

(farro, frumento tenero, grano 

duro, orzo) 



Lavori 

Nel mese di maggio, tutti i ce- 
reali hanno ultimato la fase di levata e 
la spiga posta ora nella parte più alta 
della pianta è nascosta solo dall'ultima 
foglia, provocandone l'ingrossamento 
e facendole assumere una forma a bot- 
te. Questa fase, detta appunto di «botti- 
cella», continua poi con la spigatura. 

In questo periodo il farro, che può 
raggiungere anche un metro e mezzo di 
altezza, mostra la bellezza delle spighe 
aristate che, ondeggiando al vento, ri- 
cordano le onde del mare. 

Successivamente per tutti i cereali 
comincia la fioritura che è poco visibi- 
le. Solo nell'ultimo periodo si notano le 
parti maschili estromesse dalla spighet- 
ta (fine maggio). 

Inizia quindi la fase di accumulo 
delle sostanze di riserva per la forma- 
zione delle cariossidi, che è estrema- 
mente rapida: giorno dopo giorno si as- 
siste alla formazione delle cariossidi 
che passano da una consistenza lattea 
(schiacciandole fuoriesce un liquido 
bianco simile al latte) ad una cerosa; 
proseguono quindi l'essiccazione della 
pianta e la maturazione del chicco. 

11 farro coltivato nell'Italia centro- 




Pianta di frumento in fioritura. 

La fioritura inizia dalie spighette 
mediane della spiga e prosegue ver- 
so quelle basali e quindi verso quel- 
le più alte. La percentuale di fiori in 
cui si ha l 'allegagione è influenzata 
negativamente da un andamento 
climatico umido e da abbassamenti 
della temperatura rispetto a quella 
ottimale che è di 18-20° C 




meridionale presenta spighette che con- 
tengono quasi sempre due cariossidi 
(per questo è chiamato dicoccum). 

Siamo giunti alla fine di giugno e si 
avvicina il momento della raccolta. Il 
periodo di trebbiatura è variabile e di- 
pende dal periodo di semina. Se que- 
st'ultima è stata effettuata in primavera, 
la maturazione ritarda di 10-15 giorni 
rispetto ad una semina autunnale. 
Inoltre le fasi di sviluppo sopra descrit- 
te variano anche a seconda dell'altitu- 
dine. Infatti se la coltivazione viene ef- 
fettuata ad altezze superiori ai 1.000 
metri la maturazione avviene media- 
mente con un mese di ritardo. Durante 
tutto questo periodo non sono necessari 
interventi sulla coltura. 

Nei frumento tenero e nel grano 
duro vi è invece la possibilità di attac- 
chi di afidi. Inoltre possono manifestar- 
si diverse malattie fungine a carico del- 
le foglie e del culmo come oidio, ruggi- 
ni e septoria o rendersi ancora più evi- 
denti precedenti attacchi di fusariosi e 
rizoctonia. Anche a carico della spiga 
possiamo avere attacchi di fusariosi o il 
nerume. 

Tutto l'insieme delle malattie fungi- 
ne è favorito dalla cattiva esecuzione di 
interventi agronomici, come la non 
adeguata preparazione del letto di se- 
mina, l'utilizzo di materiale sementiero 
infetto o non sottoposto a concia, gli 
avvicendamenti colturali molto stretti 
(monocoltura o ringrani), oltre a condi- 
zioni meteorologiche sfavorevoli, rista- 
gni d'acqua e concimazioni squilibrate 
troppo ricche di azoto. 

In Italia centro-meridionale, sul fru- 
mento risulta molto rara la presenza di 
afidi e difficilmente in condizioni agro- 



nomiche e meteorologiche accet- 
tabili le malattie fungine determi- 
nano grosse perdite di produzione. 
Valutate sempre con molta atten- 
/ zione un intervento in pieno cam- 
po contro queste avversità per l'al- 
to costo del trattamento (valore del 
prodotto, costo di distribuzione e danni 
alla coltura dovuti al calpestamento) in 
relazione al basso valore del cereale. 

Le piogge battenti unite al forte ven- 
to e a concimazioni azotate troppo co- 
piose possono determinare l'alletta- 
mento della coltura. Questo provoca 
nel frumento tenero e nel grano duro 
sempre una forte perdita di produzione 
alla quale si aggiungono perdite quali- 
tative per la presenza di muffe. 

Nel grano duro può verificarsi la 
«bianconatura», cioè la presenza nella 
cariosside di parti biancastre (formate 
da amido) anziché traslucide (formate 
da glutine). Ciò è dovuto alla scarsa di- 
sponibilità di azoto nelle ultime fasi di 
maturazione, causata da concimazioni 
insufficienti o troppo precoci e dall'a- 
zione dilavante delle piogge. La bianco- 
natura determina un notevole deprezza- 
mento del prodotto in quanto dalla lavo- 
razione si otterrà della semola di scarsa 
qualità e difficilmente pastificabìle. 

Nel contempo una forte insufficien- 
za di acqua può provocare la matura- 
zione anticipata della pianta con il con- 
seguente peggioramento delle caratteri- 
stiche della granella (stretta). 

Difficilmente nel farro l'allettamen- 
to provoca una grossa perdita di produ- 
zione. Solo se la coltura si presenta 
molto fitta ed è colpita da attacchi fun- 
gini come il nerume della spiga è possi- 
bile che le caratteristiche qualitative e 
di conservabilità della granella risultino 
compromesse. Al contrario del grano 
(duro specialmente), il farro non soffre 
molto di repentini abbassamenti della 
temperatura. 

Il frumento tenero rispetto al grano 
duro anticipa di qualche giorno la ma- 



Frumento. La spiga del frumento 
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Tre esempi di rotazione quadriennale per il nord, il centro e il sud Italia 

a cura di Silvio Caltran 

In questo progetto grafico sono riportati tre esempi di rotazione (uno per il nord, uno per il centro e uno per il sud Italia) con 
l'avvicendamento quadriennale - dal 1999 al 2002 - di alcune fra le colture erbacee più diffuse. In questi esempi si suppone 
che la superficie dell'azienda sia suddivisa in quattro appezzamenti di uguali dimensioni (negli schemi qui sotto sono eviden- 
ziati con i numeri 1, 2, 3 e 4). I due riquadri più grandi, a colori, riportano la situazione nei mesi di quest'anno 2002; i riqua- 
dri più piccoli, a sinistra, riportano la disposizione in campo delle colture nei quattro appezzamenti negli anni precedenti. Per 
i criteri fondamentali da seguire nelle rotazioni si veda il n. 1/1997 di Vita in Campagna a pagina 46. 
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La situazione nel maggio 2002 La situazione nel giugno 2002 
1 Frumento tenero 



2 Mais 



Note. Il frumento tenero può essere sostituito 

con l 'orzo. Dopo frumento o orzo possono es- 3 Soia 

sere utilmente praticate delle colture alterca- 

lari da sovescio (ad esempio trifogli). Se si di- 

spone di letame, questo deve essere distribuì 
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to dopo il frumento e prima dell 'aratura per il 4 Mais 
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1999 
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La situazione nel maggio 2002 La situazione nel giugno 2002 



1 Girasole 



2 Orzo nVtrifog. 



3 Trifoglio 



Farro 



1 Orzon./trifoc. 
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Farro 



3 Girasole 



4 Orzo n./trirbe. 



1 Farro 



2 Girasole 



Note. Il girasole può essere sostituito con il 
mais nelle zone irrigue o con il sorgo. AI po- 
sto del farro si può coltivare grano tenero o 
duro. Tra la raccolta del farro (luglio) e la se- 
mina del girasole (marzo) può essere inserito 
il grano saraceno. Al posto del trifoglio pos- 
sono essere coltivati in coltura pura fava, fa- 
vino o veccia 
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3 Orzo nudo/trifoglio pratense 



4 Trifoglio pratense 
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2001 



Fava 



Farro 



Colza 



4 Grano dtiro 



Note. Il colza può essere sostituito con il gira- 
sole, il miglio o il sorgo. Il grano duro e/o il 
farro possono essere sostituiti con il grano te- 
nero, l'orzo o l'avena. La fava può essere so- 
stituita con il pisello, la veccia, la sulla, la 
lenticchia o il cece 
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Principali operazioni colturali 

\©s = aratura 



terreno m attesa 
di essere seminato; 




__.. _ preparazione 
letto dì semina; 



concimazione 
azotata in copertura; 



■;:/;*.• 



sarchiatura 




concimazione 
pre-semina; 



irrigazione 




coltura in allo: 



= semina; 



raccolta, 




letamazione ; 
773 =diserbo; 



sfalcio e 
fienagione 
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turazione e va comunque raccolto pri- 
ma in quanto la cariosside tende ad 
uscire più facilmente dalle glume. 
Ritardarne la raccolta determina una 
perdita di prodotto. 

L'orzo vestito e nudo (mondo) viene 
raccolto nel centro meridione alla fine 
di giugno. 

La raccolta viene effettuata con una 
normale mietitrebbiatrice quando l' ti- 
midità delle cariossidi è attorno al 13%. 
Se la coltura non è allettata non esisto- 
no particolari problemi di raccolta. 

Per non danneggiare l'eventuale col- 
tura di trifoglio traseminata nel cereale 
nei mesi scorsi è necessario provvedere 
alla raccolta quando il terreno è asciut- 
to in modo da non provocare un'ecces- 
siva costipazione con il passaggio della 
macchina trebbiatrice. 

Le paglie ottenute, contenendo an- 
che del trifoglio, risulteranno fortemen- 
te appetibili per il bestiame. Prima di 
imballarle è necessario lasciarle essic- 
care per un paio di giorni. 

A differenza dell'orzo comune, l'or- 
zo mondo si presenta, una volta raccol- 
to, con l'80% circa di cariossidi chiare 
e nude (sprovviste di glumelle). 

Le specifiche caratteristiche della 
cariosside dell'orzo mondo lo rendono 
utile per l'utilizzo diretto nelle zuppe 
(si evita la perlatura) o estremamente 
adatto per la tostatura. 



LEGUMINOSE FORAGGERE 

Lavori 

Veccia. Nel mese di maggio la veccia 
raggiunge il massimo del suo sviluppo 
e può essere utilizzata come foraggio 
quando comincia ad emettere i fiori. 

Dalla coltura si ottengono 200-300 
quintali di prodotto fresco per ettaro 
che può essere utilizzato allo stato fre- 
sco nei piccoli allevamenti stanziali o 
per il pascolamento diretto degli ovini 
prima che le greggi risalgano le monta- 
gne (monticazione) o può essere affie- 
nato. Procedete alla fienagione diretta 
solo nelle zone meridionali o più calde. 

A causa della grossa massa da essic- 
care le operazioni di fienagione si pro- 
trarranno a lungo ed il loro risultato sa- 
rà influenzato dall'andamento climati- 
co. In questo periodo, valutabile in 7-10 
giorni, sarà opportuno rivoltare spesso 
l'erba al line di favorirne l'essiccazione. 

Vi consigliamo, se possibile, di uti- 
lizzare una falciatrice condizionatrice e 
le tecniche di conservazione del forag- 
gio umido come la fasciatura delle bal- 
le con una pellicola di polietilene. 

Dalla veccia si può inoltre produrre 



Il ffj, j.- ix km. 







Le piogge battenti, unite a vento forte e 
ad elevate concimazioni azotate, pos- 
sono determinare l'allettamento delle 
coltivazioni di cereali, con forti perdite 
di produzione e perdite qualitative per 
la presenza di muffe 




Spighe di farro medio (Trilicum dìcoc- 
cum) pronte per la raccolta 

del seme da reimpiegare in azienda, o 
da vendere a ditte sementiere o mangi- 
mistiche che lo impiegheranno per la 
preparazione di erbai misti o di mangi- 
mi. La raccolta del seme si effettua nel 
mese di giugno. 

Nella prima quindicina di giugno la 
veccia ha completato l'accrescimento 
dei baccelli che cominciano a scurire e 




Alla fine di giugno si provvede alla 
mietitrebbiatura dell 'orzo 



ad essiccare. La pianta presenta una cer- 
ta scalarità di maturazione, ma quando 
vediamo che la maggior parte dei semi è 
matura procediamo alla raccolta. 
Questa si effettua con una macchina 
mietitrebbiatrice avendo cura di avere 
una velocità di avanzamento più lenta 
rispetto al grano e riducendo legger- 
mente il regime di rotazione del battito- 
re. È fondamentale utilizzare degli ap- 
positi crivelli di cernita per evitare che il 
prodotto venga perduto. Si ottengono 
circa 15-30 quintali di semi per ettaro. 

Le paglie ottenute possono essere 
utilizzate per il bestiame, ma non risul- 
tano appetibili come il foraggio. Prima 
di procedere ad imballarle aspettate cir- 
ca 2-3 giorni per completarne l'essicca- 
zione. 

Erba medica. Nel mese di maggio l'er- 
ba medica fiorisce e raggiunge il massi- 
mo sviluppo vegetativo. Nello stesso 
periodo le graminacee spontanee pre- 
senti nel prato iniziano la fase di spiga- 
tura. Questo è il momento per effettua- 
re la fienagione in quanto si avrà il mi- 
glior rapporto tra quantità e qualità del 
prodotto. Va comunque sempre tenuto 
presente l'andamento climatico in 
quanto per effettuare una buona fiena- 
gione con metodi tradizionali sono ne- 
cessari circa 5-8 giorni di bel tempo. 

Provvederete innanzitutto alla fal- 
ciatura che può essere effettuata con 
falciatrici a lama o a dischi. In alterna- 
tiva possono essere utilizzate macchine 
falcia-condizionatrici che determinano 
uno schiacciamento dell'erba riducen- 
do il tempo di essiccazione (mediamen- 
te di 2 giorni). 

Dopo una prima fase di appassimen- 
to si provvede a girare l'erba con appo- 
site macchine ranghinatrici o andanatri- 
ci (se ne trovano in commercio diversi 
tipi) e quindi si realizzano le andane. 

Terminata l'essiccazione (con una 
umidità del 16-18%) si procede ad im- 
ballare il fieno utilizzando macchine che 
formano balle cilindriche o prismatiche. 

Le metodiche di fienagione e le 
macchine scelte variano in funzione 
delle specifiche caratteristiche climati- 
che di intervento, delle condizioni del 
terreno (ad esempio la pendenza o la 
presenza di pietre) e dell'utilizzo finale 
del prodotto. Tutte queste variabili di 
fatto determinano per ogni zona una 
procedura di fienagione simile ma di- 
versa nei particolari. 

Si stanno diffondendo negli ultimi 
anni metodi che consentono la conser- 
vazione dell'erba con tenori di umidità 
molto alti in quanto la balla di erba vie- 
ne «fasciata» con una pellicola protetti- 
va che la conserva in assenza di aria. Ciò 
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consente di ridurre le operazioni di rac- 
colta dell'erba a 2-3 giorni eliminando i 
rischi di maltempo che determinano 
spesso la totale perdita del prodotto. 

Trifoglio pratense (violetto). Per que- 
sta coltura possiamo considerare valido 
quanto detto per la medica. 

Le fasi di fienagione andranno ese- 
guite con maggiore accortezza in quan- 
to il trifoglio pratense presenta una mi- 
nore presenza di steli e una maggiore 
frondosità, caratteristiche che determi- 
nano un maggior valore nutritivo del 
fieno di trifoglio rispetto a quello di 
medica. Sarà vostra premura girare il 
fieno o effettuare le andane al mattino, 
quando l'umidità è più alta, per evitare 
il più possibile il distacco delle foglie; 

A anche l'imballatura non va effet- 
tuata nelle ore più calde. 



PRATI STABILI E PASCOLI 

Il fieno del primo taglio, il «mag- 
gengo», è il migliore, il più abbondante 
e il più richiesto ma anche il più diffici- 
le da portare in fienile senza che sia sta- 




La falciatura dell'erba medica può es- 
sere effettuata con falciatrici a lama o 
a dischi 

to dannosamente bagnato da qualche 
acquazzone. Occorre quindi fare molta 
attenzione alle previsioni meteorologi- 
che locali, tenendo presente che al cen- 
tro-nord occorrono almeno tre giorni di 
pieno sole, tra lavorazione sul campo, 
imballatura, caricamento e trasporto 
per portarlo in fienile. 

Un fieno maggengo imballato quasi 
secco con minima perdita di foglie, di 



I lavori di maggio e giugno nel campo 
seminato in primavera a mais o soia 

Maggio. Proseguono fino alla prima decade di maggio le semine del mais con 
varietà appartenenti alla classe 500 o 400 di maturazione. Le semine della soia 
possono invece protrarsi fino alla seconda decade di maggio con varietà ap- 
partenenti al gruppo 1 di maturazione. Le modalità per la semina del mais e 
della soia sono state descritte ne «i Lavori» di marzo-aprile. 
Sulle colture già emerse, in presenza di erbe infestanti non controllabili con i 
mezzi meccanici (sarchiature), effettuate un trattamento diserbante (diserbo 
di post-emergenza). I prodotti utilizzabili sono molti e vanno scelti con l'aiu- 
to di un esperto; occorre inoltre seguire attentamente le indicazioni riportate 
sulle confezioni. E importante intervenire su infestanti ai primi stadi di svi- 
luppo perché più sensibili all'azione dell'erbicida, anche a dosi ridotte. 
Quando il mais ha raggiunto l'altezza di 25-30 cm effettuate la concimazio- 
ne azotata di copertura distribuendo 3,5-4 quintali per ettaro di urea-46 ed in- 
terrate il concime con una sarchiatura. 

Giugno. In presenza di estese infestazioni di graminacee (sorghetta, giavone, 
ecc.) sulla soia intervenite con un trattamento diserbante, utilizzando un gra- 

minicida scelto con l'aiuto di un 
esperto. 

Nelle prime fasi di sviluppo il ma- 
is e soprattutto la soia possono 
sopportare brevi periodi di carenza 
idrica (scarsità d'acqua) senza ri- 
percussioni negative sulla produ- 
zione. Solo in assenza prolungata 
(più di 15-20 giorni) di piogge, è 
necessario intervenire con l'irriga- 
zione, anticipando l'intervento sui 
terreni più permeabili (sabbiosi 
Sarchiatura del mais e/o sassosi). (Umberto Grigolo) 




colore verde scuro, che abbia subito in 
fienile una moderata fermentazione 
senza gli imbrunimenti dovuti a tempe- 
rature troppo elevate, è sempre il più ri- 
chiesto dal mercato, il più gradito dal 
vostro bestiame, il più ricco in valori 
nutritivi. 

Il primo taglio si effettua al nord 
verso la metà di maggio e un po' prima 
al centro-sud. Per le ragioni esposte in 
dettaglio ne «i Lavori» di maggio-giu- 
gno dello scorso anno 2001, vi consi- 
gliamo di falciare quando il vostro pra- 
to è in piena fioritura, al massimo della 
sua vegetazione, e le previsioni vi assi- 
curano alcuni giorni di bel tempo. 

Pioggia, rugiada e lunghe esposizio- 
ni sul campo peggiorano gravemente la 
qualità del vostro fieno che da grigio- 
verde diventerà molto scuro, tenderà ad 
ammuffire e nessuno più lo comprerà. 

Il foraggio va tagliato, rivoltato una 
o più volte, messo in andane (la messa 
in andane la sera riduce la superficie 
esposta all'umidità e alla rugiada not- 
turne), quindi raccolto e imballato 
quando è quasi secco e posto in fienile 
all'asciutto ove completerà la sua ma- 
turazione con una debole fermentazio- 
ne che ne provocherà un leggero riscal- 
damento e imbrunimento con il com- 
pletamento della sua essiccazione. 

A Se porterete in fienile il fieno trop- 
po umido rischierete di rovinarlo 
con ammuffimento o fermentazioni ec- 
cessive che, portando la massa a tempe- 
rature molto elevate, produrranno anne- 
rimenti o carbonizzazione del fieno stes- 
so. Si potrà arrivare perfino alla brucia- 
tura per autocombustione. Potrete segui- 
re l'andamento della temperatura appro- 
fondendo un braccio nella massa; esi- 
stono in commercio anche appositi ter- 
mometri a lunga asta armata e appuntita 
da introdurre in profondità per effettua- 
re accertamenti periodici esatti. 

Se il fieno è poco e disponete di ma- 
nodopera, potete portarlo in fienile 
sciolto, senza imballarlo, e comprimer- 
lo via via con i piedi durante le opera- 
zioni di immagazzinamento per ridurre 
il volume e migliorare la maturazione. 

Niente di più bello della visita al fie- 
nile in cui il vostro fieno, sciolto o im- 
ballato, appaia di colore grigio-verde ed 
emani il caratteristico buon profumo. 

Liberato il vostro prato dal fieno, fa- 
telo subito pascolare per qualche giorno 
ai vostri animali: essi brucheranno tutto, 
comprese le scarpate, i fossati e le pic- 
cole aree ove la falciatrice non ha potu- 
to operare. Gli animali raseranno tutti i 
residui della falciatura senza arrecare 
darmi e senza far ritardare in modo ap- 
prezzabile l'epoca del secondo taglio. 

Anche in questo caso le recinzioni 
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elettriche (vedi indirizzi a fine rubrica) 
potranno riuscire utili per il conteni- 
mento dei vari animali. Basterà un solo 
filo a 80 cm da terra per il contenimen- 
to di bovini ed equini di mezza taglia, 
ne occorreranno due o tre per i maiali 
(per capre e pecore il contenimento è 
più difficile). Non possiamo qui fornire 
i dettagli del pascolo sotto recinto elet- 
trico e vi rimandiamo al materiale illu- 
strativo che le Ditte elencate in calce vi 



manderanno gratuitamente su richiesta. 

Dopo il pascolo, vedrete di disper- 
dere le feci (a mano o con qualche mo- 
desto attrezzo trainato da cavallo o trat- 
tore) per uniformare la fertilizzazione 
del prato. 

Fatto anche questo, se non piove e se 
avete disponibilità di acqua, irrigate per 
rendere perfetta la ripresa del prato e 
preparatevi per il secondo taglio che 
verrà a cadere, a seconda delle zone, in 



ore 14: ore 19: ore 10: ore 19: 

spandimento andanatura con spandimento andanatura con 

ore 9: con voltafieno motoranghinatore con voltafieno motoranghinatore 

falciatura a girello a pettine a girello a pettine 




V GIORNO 


2°-3° GIORNO 



ore 14: 

rovesciamento 
delle andane con 
motoranghinatore 



ore 17-18: 
imballatura 



raccolta e carico 




3°-4° GIORNO 



Le fasi della fienagione. Al mattino, non appena la rugiada sì è asciugata, si 
falcia (1). Nel pomeriggio quando l'erba si è appassita in superficie la si rivol- 
ta (spandimento-2) e quindi a sera la si ammucchia in andane (andanatura-3). 
Il secondo e terzo giorno sì ripetono spandimento (4) e andanatura (5). Nel po- 
meriggio del quarto giorno, se il fieno non è ancora ben secco, si procede al ro- 
vesciamento delle andane (6), quindi, verso sera, si imballa il fieno (7), lo si ca- 
rica sul carro (8) e si trasporta in fienile 




A sinistra. Una bovina affamata si inginocchia e protende la bocca oltre il filo elet- 
trificato, tenendosi però accuratamente scostata dallo stesso, sia pure di pochi 
centimetri, per evitare la scossa. A destra. Qui vediamo una bovina immessa al pa- 
scolo subito dopo il primo taglio, che non si lascia sfuggire l'erba cresciuta attor- 
no ad un palo della luce ove la falciatrice non aveva potuto operare 



giugno o luglio; se fate l'irrigazione a 
scorrimento e se il prato è pendente, at- 
tenzione a non dilavare con ruscella- 
menti l'azoto contenuto nelle feci, o nel 
fertilizzante chimico azotato sparso in 
aggiunta per forzare la ricrescita del- 
l'erba, portandolo a valle (molto me- 
glio sarebbe irrigare a pioggia o atten- 
dere che l'acqua cada dal cielo). 

Se le talpe disturbano ancora con i 
loro monticeli i i vostri lavori di falcia- 
tura, cercate di combatterle adottando 
qualcuno dei sistemi illustrati nel nu- 
mero normale 3/2002, a pag. 23. 

Se ne avete la possibilità portate i vo- 
stri animali in montagna nel mese di 
giugno sotto l'osservanza delle più se- 
vere norme sanitarie (fatevi consigliare 
dal vostro veterinario) tenendo presente 
che l'alpeggio in comunità con altri ani- 
mali è sempre pericoloso. 

Se l'alpeggio è vostro curate le recin- 
zioni, turnate periodicamente le zone di 
pascolo, evitate danni da eccessivo cal- 
pestamento, estirpate o tagliate le erbe 
infestanti prima che vadano a seme, ri- 
spettate le norme che regolano l'eserci- 
zio delle aziende silvo-pastorali. 

Concimazioni. Subito dopo il primo 
taglio, dopo aver liberato il vostro prato 
dal fieno e dagli animali immessi al pa- 
scolo come sopra detto, dovete effet- 
tuare una concimazione azotata per as- 
sicurarvi un buon secondo taglio, distri- 
buendo un paio di quintali per ettaro di 
nitrato ammonico-26 (pari a kg 2 per 
cento metri quadrati). 

A cura di: Pietro Fiore (Lavori: Cereali 
vernini - Leguminose foraggere); Alberto 
Rizzotti (Lavori: Prati stabili e pascoli); 
Umberto Grigolo (Lavori: Mais e Soia). 

INDIRIZZI 
PER ACQUISTI/INFORMAZIONI 

** Ditte che producono recinti elettrici 
per il pascolo: 

- Elpa - Via Montoli, 4 - 21047 Saranno 
(Varese) - Tel. 0296701866; 

- Milkline di Ratti di: Daniele - Via Mattel, 
4 - Loc. Ganga - 29027 Podenzano (Piacen- 
za) - Tel. 0523524245. La ditta Milkline è 
disponibile ad inviare gratuitamente il pro- 
prio catalogo di prodotti per la zootecnia, 
con precisi riferimenti a tutte le attrezzatu- 
re occorrenti per le recinzioni elettriche, 
agli abbonati che ne faranno richiesta ci- 
tando Vita in Campagna; 

- Sdaz - Via Legnani, 8 - 21047 Saranno 
(Varese) - Tel. 029622848; 

- Ziboni Ornitecnica - Via Zocchi, 2 - 
24062 Costa Volpino (Bergamo) - Tel. 
035988038. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 27-03-2002 
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IL VIGNETO 

PER LA PRODUZIONE 

DI UVA DA VINO 



£i~\ Come risparmiare e guada- 

^y gnare. Gli elevati costi di ma- 
nodopera consigliano di limitare al 
massimo gli interventi manuali sulla 
chioma. 

Nelle controspalliere evitate la legatura 
dei tralci o il loro inserimento manuale 
tra ifili dì ferro fissi, ma utilizzate cop- 
pie di fili mobili che portati in posizione 
raccolgono i tralci. 

Scacchiatura e cimatura dei tralci si 
possono evitare controllando la vigorìa 
della pianta; limitate le concimazioni 
azotate e inerbite il terreno dell "interfi- 
la se possibile. Una pianta in equilibrio 
vegetativo si dimostra più resistente 
agli attacchi parassitari e agli anda- 
menti climatici negativi. 
In questo perìodo poi si possono ottene- 
re sensibili riduzioni dei costi di pro- 
dotti antiparassitari applicando i detta- 
mi della lotta guidata. In particolare: 

- consultate i bollettini meteorologici 
della vostra regione o della vostra zona 
viticola, per poter programmare gli in- 
terventi sulla base dell'andamento cli- 
matico; 

- utilizzate il calendario di incubazione 
(vedi pag. 63) per effettuare i tratta- 
menti antiperonosporìcì, evitando la di- 
fesa a calendario; 

- evitate interventi insetticidi contro la 
prima generazione della tignoletta della 
vite (Lobesia botrana, vedi foto a pag. 
64), poiché questi attacchi non causano 
riduzione della produzione, e, per di più, 
un trattamento insetticida in questo pe- 
riodo riduce enormemente le popolazio- 
ni di insetti utili (parassiti e predatori 
delia tignoletta); valutate la presenza e 
l 'andamento dei voli delle tignole con le 
apposite trappole aferomoni disponibili 
in commercio e preferite prodotti insetti- 
cidi a basso impatto ambientale (regola- 






La spollonatura costituisce la prima 
operazione in verde da eseguire nel vi- 
gneto 



In caso di 
germogliameli to 
abbondante, 
può rendersi 
necessario un 
diradamento 
dei germogli 
(scacchiatura) 
alfine di 
migliorare 
l'arieggiamento 
e l'insolazione 
fogliare 



tori di crescita o Bacìllus thurìngiensis); 
- utilizzate l'assistenza tecnica fitosa- 
nitaria dei tecnici della vostra zona. 

Lavori 

I due mesi di maggio e giugno com- 
prendono i principali interventi agronomi- 
ci sul vigneto, poiché in questo periodo le 
piante sviluppano velocemente i germogli 
e la chioma assume la forma voluta se- 
condo il modello d'allevamento adottato; 
i grappoli, dopo la fioritura, sviluppano 
gli acini ed è possibile fare una prima va- 
lutazione della futura produzione. 

In questo periodo, dunque, sono 
concentrati quasi tutti gli interventi di 
regolazione della chioma ed eventual- 
mente della produzione; a fianco di 
questi si collocano le operazioni di ge- 
stione del suolo e di controllo delle in- 
festanti. 



Gli interventi di potatura verde 
nei vigneti in produzione. Con 

questa terminologia si compren- 
dono tutte le operazioni destinate a 
regolare lo sviluppo vegetativo 
della chioma secondo il modello 
di allevamento adottato e ad equili- 
brare il rapporto tra le foglie e i grappo- 
li. In ordine cronologico tali interventi 
sono quelli di seguito elencati. 

Spollonatura. È la prima operazione 
di regolazione della chioma e consiste 
nell'eliminazione dei germogli che si 
sviluppano lungo il fusto e alla base del 
ceppo. Questi tralci non portano produ- 
zione e vanno ad alterare lo sviluppo 
dei germogli destinati alla produzione, 
sottraendo grandi quantità di elementi 
nutritivi: vanno pertanto eliminati. Do- 
vete strappare i germogli quando questi 
sono lunghi al più 15-20 cm e non han- 
no ancora lignificato la loro porzione 
basale (cioè quando hanno ancora 
«consistenza vitrea», così detta per la 
fragilità del germoglio); la ferita che si 
forma sul fusto cicatrizza con facilità e 
non permette lo sviluppo delle gemme 
del cercine basale, come invece avviene 
se si usano le forbici. È un'operazione 
molto semplice, ma si deve effettuare 
tempestivamente, proprio per evitare la 
lignificazione della porzione basale del 
germoglio. 

Questo intervento è di grande impor- 
tanza, specialmente nei giovani vigneti 
appena portati alla forma definitiva, e 
deve essere condotto tempestivamente. 
Solo nelle vecchie piante, per le quali è 
necessario ricostituire la struttura pro- 
duttiva, potete mantenere un germoglio 
basale che nel prossimo inverno verrà 
legato permanentemente alle strutture di 
sostegno, ma tale germoglio deve essere 
protetto da rotture con adatte legature. 

Scacchiatura o diradamento dei 
germogli. Questa operazione consiste 
nell'asportazione dei germogli che non 
producono o che si sviluppano sulle 
branche e sui tralci in posizione non de- 
siderata. È un intervento che si attua so- 
lo nei casi di eccessivo rigoglio della 
pianta allo scopo di riequilibrare la ve- 
getazione e per favorire l'arieggiamen- 
to dei grappoli e l'insolazione delle fo- 
glie e dei grappoli stessi, oltre che una 
migliore penetrazione dei prodotti anti- 
parassitari. 

La scacchiatura assume una discreta 
importanza nei vigneti allevati a cordo- 
ne speronato che entrano in produzione 
e nelle piante reirmestate nell'anno pre- 
cedente che quest'anno vengono avvia- 
te alla produzione, poiché consente di 
eliminare i germogli posti in posizioni 
non adatte e permette dunque lo svilup- 
po di quelli che andranno a formare gli 
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Due esempi di vigneto familiare di 1.500 metri quadrati 
per la produzione di uva da vino 



a cura di Silvio Caltran 



Nord, Centro e Sud Italia 

in ambiente temperato su terreno inerbito e con irrigazione 




I lavori da eseguire in maggio 



I lavori da eseguire in giugno 





omp reso evenuta le 
diradamento dei 
grappoli dopo 

allegagione 
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/ due grafici riportano la situazione mensile di un vigneto inerbito che si trova in condizioni «normali» di coltivazione e 
che è dotato dì irrigazione di soccorso 



Sud Italia, Nord Africa e altri Paesi del Mediterraneo 

in ambiente caldo-arido su terreno lavorato e senza irrigazione 



I lavori da eseguire in maggio 



I lavori da eseguire in giugno 
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/ due grafici riportano la situazione mensile di un vigneto allevato ad alberello basso che si trova in condizioni di clima 
caldo-arido, su terreno lavorato e senza irrigazione (zone del Sud Italia, Nord Africa e altri Paesi situati nel bacino del 
Mediterraneo). 



Principali operazioni colturali 




_ potatura 
5(l7Jr "" invernale 





_ concimazione 
ujl _ con azoto 



lavorazioni superficiali 

del terreno f-^Yi 





concimazione con 
fosforo e potassio 



trattamenti 
antiparassitari 



-falciatura dell'erba 




= impianto 



? v\\ = concimazione 
k fogliare 



irrigazione 




= potatura 
k- verde 




= vendemmia 
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vendita e trasporto 
~ dell'uva alla cantina 
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Cordone speronato. I-Pianta al terzo anno: il tralcio principale è stato legato al filo portante. 2-Scacchiatura dei ger- 
mogli indesiderati, cioè quelli posti sotto il cordone permanente e quelli situati sulla curva del cordone. 3-1 germogli la- 
sciati hanno assunto la posizione voluta e coprono perfettamente lo spazio assegnato alla pianta 



speroni l'anno successivo; in questo ca- 
so con la scacchiatura vanno eliminati i 
germogli posti in posizione inferiore e 
quelli situati sulla curva del cordone, 
nel punto in cui esso passa dalla posi- 
zione verticale a quella orizzontale. 

Cimatura dei germogli. Consiste 
nell'asportazione della parte terminale 
dei tralci, quando questi escono dalle 
strutture di sostegno e dagli spazi a loro 
assegnati; pertanto è una operazione 
che deve essere ripetuta nei vigneti 
molto vigorosi, ma che può anche esse- 
re evitata in quelli in perfetto equilibrio. 

Anche se il vigneto è molto vigoroso 
il taglio deve essere effettuato ad alme- 
no 60-80 cm dall'ultimo grappolo, cor- 
rispondenti a circa 8-10 foglie; l'errore 
A più comune è quello di accorciare 
eccessivamente il germoglio, la- 
sciando il grappolo privo delle foglie 
che concorrono alla sua nutrizione e 
spesso esponendolo improvvisamente 
al sole tanto da causare scottature e ne- 
crosi negli acini. 

La migliore nutrizione dei grappoli 
sviluppatisi da una gemma si ottiene 
con 80- 1 00 cm di lunghezza del tralcio 
e questa deve essere la misura di riferi- 
mento per la lunghezza della vegetazio- 
ne (anche in sede di progettazione, 
quando si stabiliscono la forma di alle- 
vamento e la struttura di sostegno). 

Ultimate le cimature entro la fine di 
giugno per consentire alla pianta di svi- 
luppare i nuovi germogli, le femminel- 
le, in tempo utile per contribuire all'in- 
grossamento e alla maturazione dei 
grappoli; le foglie di nuova formazione, 
infatti, sono molto più efficienti nell'e- 
laborare gli elementi nutritivi e vanno 
ad affiancare quelle più vecchie che via 
via diventano meno attive. Tagli effet- 
tuati nei mesi successivi costringono la 
pianta a impegnare energie per ricosti- 



tuire la chioma persa sottraendole ai 
grappoli che sono in fase di maturazio- 
ne e riducendo così il tenore zuccherino 
e la qualità dell'uva. 

Anche questo intervento ha il dupli- 
ce effetto di equilibrare la vegetazione e 
di arieggiare i grappoli consentendo 
inoltre una migliore penetrazione dei 
prodotti antiparassitari. 

Nei vigneti molto vigorosi, allo sco- 
po di migliorare l'allegagione e rallen- 
tare lo sviluppo vegetativo, si può inter- 
venire con una cimatura precoce, pochi 
giorni prima della fioritura. Per lo scar- 
so sviluppo dei germogli ovviamente 
non può essere rispettata la lunghezza 
del taglio, ma la precocità dell'inter- 
vento permette alla pianta di assicurare 
comunque una sufficiente massa foglia- 
re per la corretta maturazione dei grap- 
poli dopo l'invaiatura. 

Diradamento dei grappoli. È una 
pratica che entra di buon diritto nel no- 
vero degli interventi sul verde nelle 
aziende con produzioni di alta qualità, 
ma è ancora vista con una certa diffi- 




Con la cimatura dei germogli occorre 
lasciare almeno 8-10 foglie dopo l'ulti- 
mo grappolo 



denza da molti agricoltori, poiché con- 
siste nell'asportazione di parte dei grap- 
poli in un periodo ben distante dalla 
raccolta, quando ancora grandine e at- 
tacchi parassitari possono compromet- 
tere la produzione. Lo scopo del dirada- 
mento dei grappoli è quello di equili- 
brare la produzione, soprattutto in quel- 
le annate in cui si accompagnano una 
buona fertilità delle gemme e una altis- 
sima allegagione, oppure di ridurre la 
carica di uva a seguito di una potatura 
invernale troppo abbondante. 

Il diradamento deve essere effettuato 
prima dell' invaiatura già a partire dalla 
fase di ingrossamento degli acini. L'e- 
poca di intervento influisce in maniera 
determinante sull'esito dell'operazione, 
poiché anticipandola si ottiene una 
maggior concentrazione degli aromi e 
degli zuccheri; la reazione di compen- 
sazione da parte della pianta, con mag- 
giore ingrossamento degli acini rimasti, 
può però portare a spaccature degli 
stessi nelle varietà a grappolo compatto. 
In tali varietà si cerca di posticipare 
l'intervento a ridosso dell' invai atura. 

È comunque una pratica onerosa, 
poiché consiste in una vera e propria 
vendemmia, ma permette di lasciare al- 
la pianta il numero di grappoli più adat- 
to alle nostre esigenze distribuito uni- 
formemente sui vari germogli. Elimina- 
te i grappoli più distanti dall'attaccatura 
del germoglio, lasciando quelli basali; 
solo con grande vigoria della pianta può 
essere conveniente eliminare tutto il 
germoglio. 

Il diradamento diventa una operazio- 
ne obbligatoria nelle giovani piante ap- 
pena impalcate che producono uva per 
il primo anno: in genere il numero di 
gemme presenti è notevole e lo svilup- 
po ancora insufficiente dell'apparato 
radicale non è in grado di alimentare 
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adeguatamente l'uva e i germogli. 

Un caso particolare di diradamento 
può essere quello che deve essere attua- 
to dopo forti grandinate, quando si ren- 
de necessario diminuire la carica di uva 
per adeguarla alla riduzione dell'appa- 
rato fogliare causata dalla grandine. 

Legatura dei tralci. Utilizzata nelle 
spalliere per sorreggere la vegetazione 
è attualmente una pratica in via di ab- 
bandono; attualmente si preferisce 
completare le strutture di sostegno con 
fili metallici mobili o fissi, o con fili di 
materiale plastico mobili disposti paral- 
lelamente ai due lati dei pali, sostenuti o 
meno da braccetti metallici. 

Gli interventi di potatura verde nei 
vigneti in allevamento. Questi inter- 
venti completano le potature invernali e 
consentono lo sviluppo della pianta se- 
condo la forma prescelta. 

Primo anno. Nei vigneti di nuovo 
impianto le barbatelle danno origine a 
pochi germogli che dovete accompa- 
gnare ai tutori con poche blande legatu- 
re seguendo il loro sviluppo. Nel primo 
anno raramente si opera la scacchiatura 
dei germogli, prevista solo per le piante 
eccessivamente rigogliose. Nei terreni 
molto fertili che inducono un forte rigo- 
glio vegetativo si può prevedere già dal 
primo anno quello che viene indicato 
per le piante al secondo anno di alleva- 
mento. 

Secondo anno. Le operazioni al ver- 
de nella seconda stagione vegetativa de- 
vono consentire alle piante di raggiun- 
gere la forma desiderata in modo omo- 
geneo e con sufficiente vigoria da per- 
mettere l'entrata in produzione l'anno 
seguente. Diradate i germogli che si 
sviluppano dopo il taglio di ritorno, più 
vigorosi e di veloce accrescimento, 
quando hanno raggiunto i 30-40 cm di 
lunghezza, lasciando quello nella posi- 
zione più adatta per accompagnarsi al 
tutore; in questo modo tutta l'energia 
della pianta viene convogliata sul tral- 
cio che andrà a costituire la struttura 
della pianta. Solo in presenza di ecces- 
siva vigoria potete lasciare in accresci- 
mento due o più germogli, per evitare 
una crescita esagerata di quello destina- 
to a diventare permanente, ma questo è 
già indice di squilibrio vegetativo. Valu- 
tate attentamente la vigoria di ogni sin- 
gola pianta e calibrate gli interventi di 
potatura verde tenendo presente che vi- 
ti troppo vigorose avranno difficoltà di 
allegagione una volta entrate in produ- 
zione e richiederanno drastici interventi 
di potatura verde negli anni successivi. 

Legate frequentemente i tralci lungo 
i tutori, soprattutto quando inizia la li- 
gnificazione, per far assumere ad essi il 




// diradamento dei grappoli effettua- 
to precocemente dopo l 'allegagione 
consente di ottenere un prodotto di 
alta qualità. Valutate l 'entità del di- 
radamento tenendo presente che i 
grappoli rimasti si accrescono mag- 
giormente, compensando parte del- 
l 'asportazione 



portamento corretto e per evitare rotture 
a causa del vento o di operazioni mec- 
caniche. 

Gli interventi di potatura verde nelle 
piante reinnestate. Nelle piante so- 
vrainnestate l'apparato radicale già ben 
sviluppato è in grado di dare notevole 
vigoria ai germogli che si sviluppano 
alla base del tronco e che sottraggono 
linfa e nutrienti ai germogli delle marze 
innestate; per questo occorre seguire le 
seguenti indicazioni: 

- eliminate sistematicamente e ripetuta- 
mente tutte le cacciate della parte basa- 
le poiché potrebbero diminuire la vitali- 
tà delle marze; 

- quando le gemme delle marze inizia- 
no un rapido accrescimento, indice del 
buon attecchimento, lasciate solo un 
germoglio per pianta (spesso il primo 
germoglio emesso dalla marza è desti- 




Nel caso di terreno dell' 'interfila lavo- 
rato per il controllo delle erbe infestan- 
ti conviene intervenire con regolarità li- 
mitandosi alla lavorazione dello strato 
più superficiale (5-10 cm) 



nato a seccare, ma presto si sviluppa il 
germoglio da una gemma secondaria 
che ha notevole vigoria e che si dirama 
con numerose femminelle); 

- quando il callo di cicatrizzazione è 
ben evidente ed il germoglio si sta in- 
grossando, eliminate tutte le legature 
effettuate la momento dell'innesto, per 
evitare strozzature; 

- accompagnate i germogli in accresci- 
mento con frequenti legature per far as- 
sumere ad essi la posizione definitiva e 
per scongiurare possibili rotture. 

Il controllo delle infestanti. In questo 
periodo di veloce accrescimento di tut- 
ta la vegetazione i viticoltori sono ob- 
bligati a dedicare parecchio tempo an- 
che al controllo delle infestanti, diffe- 
renziando gli interventi a seconda del 
tipo di gestione del suolo prescelta. 

Terreno dell' interfila inerbito: effet- 
tuate gli sfalci quando l'altezza media 
del colico raggiunge i 25-30 cm. Ripete- 
te gli interventi più frequentemente nei 
terreni poveri e tendenzialmente siccito- 
si per evitare pericolose competizioni 
idriche tra vigneto e infestanti; in questi 
terreni può essere prevista una leggera 
lavorazione del terreno in caso di siccità 
per limitare le perdite di umidità. 

Terreno dell'interfìla lavorato: in- 
tervenite in presenza di infestanti con 
lavorazioni estremamente superficiali 
(5-10 cm). 

Terreno dell'interfìla non lavorato: 
controllate la vegetazione spontanea 
man mano che si presenta utilizzando 
diserbanti a base di gluf osi nate ammo- 
nio- 11, 33 (ad esempio Basta, Finale, 
non classificato) alle dosi di 5-6 litri per 
ettaro effettivamente trattato o di glifo- 
sate-31 (Roundup, Solado Duo, non 
classificato) alle dosi di 3-4 litri per et- 
taro trattato; se usate prodotti a base di 
glifosate state bene attenti a non bagna- 
re le foglie delle viti, poiché potrebbero 
causare seri danni (utilizzateli solo do- 
po una attenta spollonatura). 

Se applicate la tecnica del diserbo 
sulla fila, nel mese di maggio dovete ef- 
fettuare il secondo intervento utilizzan- 
do prodotti a base di glufosinate ammo- 
nio-1 1,33 (Basta, Finale); il prodotto 
può essere utilizzato come spollonante 
(è un disseccante che agisce solo sulle 
parti verdi che colpisce, senza essere 
traslocato in altri organi della pianta), 
se gli ugelli di distribuzione sono tenuti 
più alti e parzialmente inclinati, tanto 
da bagnare la parte basale del fusto. Co- 
me buona norma, valida comunque per 
tutti i trattamenti chimici, prestate mol- 
ta attenzione all'effetto deriva, evitando 
Adi effettuare l'operazione nelle 
giornate ventose. 
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Nei giovani 
vigneti inerbiti 
temporaneamente 
a filari alterni 
l'erba va falciata 
regolarmente 
così come sono 
necessarie 
periodiche 
lavorazioni 
superficiali 
negli interfilari 
lavorati 



Se mantenete lavorato il terreno sul- 
la fila con la lama sarchiatrice interve- 
nite ogni 15 giorni, per evitare un ec- 
cessivo accrescimento delle infestanti. 

Le concimazioni. Nelle prime fasi di 
accrescimento dei germogli è opportu- 
no integrare l'apporto di azoto nei vi- 
gneti meno vigorosi e nei nuovi impian- 
ti che devono costituire la futura struttu- 
ra; distribuite 1 quintale per ettaro di 
urea-46 o 1 ,5 quintali per ettaro di nitra- 
to ammonico-26. 

Il veloce accrescimento dei tralci do- 
po il germogliamento può causare an- 
che ingiallimenti legati a clorosi ferrica 
o decolorazioni diverse del lembo fo- 
gliare legate a carenze di microelemen- 
ti (ferro, magnesio e manganese). In 
questi casi è opportuno intervenire con 
grande tempestività, avvalendosi della 
consulenza di un tecnico per attribuire i 
sintomi (che sono spesso generici) alle 
esatte cause, utilizzando preferibilmen- 
te prodotti fogliari, che hanno il pregio 
di essere immediatamente disponibili 
per la pianta. 

Potete iniziare l'utilizzo dei concimi 
liquidi fogliari in concomitanza con l'i- 
nizio dei trattamenti fitosanitari gra- 
duando le dosi nel corso della stagione 
A vegetativa, ma evitandone l'uso 
durante la fioritura (pericolo di 
effetti caustici sul fiore!). 

L'utilizzo dei concimi fogliari di 
nuova produzione, distribuiti durante il 
periodo vegetativo in sostituzione dei 
tradizionali fertilizzanti granulari o pel- 
lettati, anche se non può sostituire com- 
pletamente la concimazione al terreno, 
presenta però alcuni vantaggi: 

- rapido assorbimento e rapida risposta 
da parte delle piante; 

- possibilità di ridurre la quantità di ele- 
menti fertilizzanti da distribuire, poiché 
si evitano le perdite e i fenomeni di as- 
sorbimento da parte delle malerbe e del 
terreno; 

- riduzione delle spese di distribuzione, 




L'eventuale apporto di concimi minera- 
li a fine primavera è strettamente corre- 
lato al grado di sviluppo raggiunto dal- 
la vegetazione (vedi testo) 

poiché tali prodotti sono miscibili con 
la maggior parte dei prodotti fitosanita- 
ri e vengono distribuiti in occasione dei 
trattamenti fitosanitari; 
- possibilità di dosare opportunamente i 
macro e micro elementi anche in fun- 
zione di determinati obiettivi (ad esem- 
pio è possibile aumentare il tenore di 
calcio nelle bacche delle varietà sensi- 
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In questo periodo possono comparire 
ingiallimenti legati a clorosi ferrica 
(nella foto) o decolorazioni del lembo 
fogliare legate a carenze di microele- 
menti, alle quali è possibile far fronte 
ricorrendo ad adatti concimi fogliari 



bili alla botrite, ottenendo una cuticola 
più resistente); 

- possibilità di intervenire ripetutamen- 
te durante la stagione, adeguando la 
concimazione all'andamento stagionale 
e alla risposta delle piante. 

Il loro costo è compreso tra i 3,60 e i 
6,70 euro circa per litro di prodotto (con 
dosi medie di circa due litri per ettaro 
per ogni trattamento), che spesso viene 
compensato dalla riduzione delle dosi 
necessarie e dall'assenza di costi ag- 
giuntivi di distribuzione. 

Sul mercato sono presenti i singoli 
elementi o miscele già pronte con diver- 
se percentuali di macro e microelementi. 

I nuovi impianti. Al fine di program- 
mare le varie operazioni, in questo pe- 
riodo dovete completare la progettazio- 
ne dei nuovi impianti che avete deciso 
di effettuare nel corso del prossimo in- 
verno: 

- completate le pratiche di presentazio- 
ne delle notifiche di estirpazione e 
reimpianto presso gli Ispettorati regio- 
nali per l'agricoltura competenti per 
territorio, per permettere ai funzionari i 
relativi controlli in campo e consentire 
la successiva emissione della autorizza- 
zione in tempi utili ad effettuare i lavori 
nei terreni; 

- prenotate ora le barbatelle presso i vi- 
vaisti, indicando precisamente, oltre alla 
varietà e al rispettivo clone, anche il por- 
tinnesto prescelto. Il portinnesto, nato 
originariamente per la difesa dagli attac- 
chi della fillossera, oggi riveste l'impor- 
tante funzione di regolatore del rapporto 
tra pianta e terreno. Proprio per ade- 
guarsi ai diversi ambienti di coltivazione 
della vite, alle diverse forme di alleva- 
mento e alle diverse densità di ceppi per 
superficie, sono stati messi a punto vari 
portinnesti che andranno scelti al mo- 
mento della prenotazione delle barbatel- 
le sulla base delle loro diverse caratteri- 
stiche. Si veda a questo proposito la ta- 
bella pubblicata ne «i Lavori» di mag- 
gio-giugno 2001, a pag. 63; 

- prenotate ora anche i pali, poiché han- 
no lunghi tempi di consegna; 

- organizzate già da ora la preparazione 
del terreno, soprattutto se si richiedono 
interventi di spietramento, consolida- 
mento di gradoni, rive o terrazzamenti, 
livellamento del terreno, ecc. 

Interventi fitosanitari 

In questo periodo solitamente si ve- 
rificano le condizioni che favoriscono 
lo sviluppo della peronospora. La pri- 
ma infezione di questa malattia fungina 
si verifica, in linea di massima, secondo 
la cosiddetta «regola dei tre dieci»: è 
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necessaria una pioggia di 10 mm (10 li- 
tri di acqua per metro quadrato), la tem- 
peratura minima deve raggiungere i 10° 
C e i germogli devono raggiungere una 
lunghezza di circa 10 cm. Per le infe- 
zioni successive è sufficiente che la ve- 
getazione resti bagnata durante la notte 
per almeno 2 ore. 

Per quanto riguarda la difesa si con- 
siglia di seguire le indicazioni riportate 
nella tabella a fianco relativa al «calen- 
dario di incubazione» della malattia e le 
indicazioni relative ai trattamenti da 
eseguire in seguito alle piogge «infet- 
tanti». Per i diversi periodi nei quali si 
può sviluppare la peronospora è stato 
infatti calcolato il tempo che trascorre 
da quando si verificano le condizioni fa- 
vorevoli all'infezione (bagnatura della 
vegetazione e temperatura) al momento 
in cui compaiono sulla pianta i sintomi 
della malattia. Al termine di questo pe- 
riodo di tempo, il periodo di incubazio- 
ne, sulle foglie si manifestano le cosid- 
dette «macchie d'olio». Si tratta di mac- 
chie di colore giallastro con bordi sfu- 
mati; sulla pagina inferiore delle foglie 
in corrispondenza di queste macchie 
compare la tipica «muffa bianca». Da 
questa, in caso di piogge o di prolunga- 
ta bagnatura delle foglie, hanno origine 
nuove infezioni causate dagli organi ve- 
getativi e riproduttivi del fungo (conidi 
e zoospore). E quindi indispensabile 
eseguire i trattamenti contro la perono- 
spora prima della scadenza del periodo 
di incubazione per impedire che si for- 
mi la muffa bianca sulla vegetazione. 

Nelle zone in cui la peronospora è 
particolarmente pericolosa e soprattutto 
in questo periodo in cui avviene la for- 
mazione dei grappolini, è invece oppor- 
tuno intervenire subito dopo la pioggia o 
in previsione di questa. Nel caso in cui 
si verifichino piogge frequenti è neces- 




sario ripetere il trattamento dopo circa 
6-7 giorni. Per i trattamenti si utilizzano 
i prodotti a base di rame: ossicloruro di 
rame-50 (irritante o nocivo) o poltiglia 
bordolese- 20 (non classificato) alle dosi 
rispettive di grammi 300-400 e di gram- 
mi 800-1000 per 100 litri di acqua. Per i 
prodotti a base di rame è comunque op- 
portuno fare riferimento alle dosi ripor- 
tate in etichetta. Entrambi i prodotti 
hanno 20 giorni di tempo di sicurezza. 

Ai prodotti rameici, almeno ogni 
due settimane, è necessario aggiungere 
lo zolfo bagnabile-80 (non classificato) 
per combattere V oidio. Le dosi dello 



zolfo devono essere diminuite dai 300 
grammi per 100 litri di acqua dei primi 
trattamenti ai 200 grammi per 100 litri 
di acqua man mano che aumentano le 
temperature. 

éÈb ^ er ' trattamenti contro l'oidio si 
^P può anche intervallare allo zolfo 
un nuovo fungicida biologico a base di 
Ampelomyces quisqualis-58 (non clas- 
sificato) alla dose di grammi 50 per 
ogni ettaro di superficie trattata. 

A fine maggio sui giovani grappoli- 
ni, prima della fioritura, si possono no- 
tare le larve di prima generazione della 
figlioletta dell'uva. Le larve di colore 



Calendario di incubazione della peronospora 
della vite e dei relativi trattamenti 



Giorni in cui 
può cadere 
la pioggia 
infettante 



Peronospora della vite: giovane grap- 
polino avvolto dalla caratteristica muf- 
fa bianca 



1 maggio 



5 maggio 

6 maggio 

7 maggio 

8 maggio 

9 maggio 
1 maggio 



14 maggio 

15 maggio 

16 maggio 

17 maggio 

18 maggio 

19 maggio 

20 maggio 

21 maggio 

22 maggio 

23 maggio 

24 maggio 

25 maggio 

26 maggio 

27 maggio 

28 maggio 

29 maggio 

30 maggio 



Giorni in cui si 

possono manifestare sulle 

foglie le macchie di muffa 

bianca ed entro i quali 

va fatto il trattamento 



gaio 



13-15 maggii 
14-16 maggio 
15-17 maggio 
16-19 maggio 
16-20 maggio 
17-21 maggio 
1 8-22 maggio 
19-23 maggio 
20-24 maggio 
21-25 maggio 
22-25 maggio 
22-26 maggio 
23-27 maggio 
24-27 maggio 
25-28 maggio 
26-29 maggio 
27-29 maggio 
28-30 maggio 
29-31 maggio 

30 maggio- 1 giugno 

31 maggio-2 giugno 

1- 3 giugno 

2- 4 giugno 

3- 5 giugno 

4- 6 giugno 

4- 6 giugno 

5- 7 giugno 

5- 8 giugno 

6- 9 giugno 
7-10 giugno 
8-1 1 giugno 



Giorni in cui 
può cadere 
la pioggia 
infettante 



) giugno 

2 giugno 

3 giugno 

4 giugno 

5 giugno 

6 giugno 

7 giugno 

8 giugno 

9 giugno 
10 giugno 
1 1 giugno 

12 giugno 

13 giugno 

14 giugno 

15 giugno 

16 giugno 

17 giugno 

18 giugno 

19 giugno 

20 giugno 

21 giugno 

22 giugno 

23 giugno 

24 giugno 

25 giugno 

26 giugno 

27 giugno 

28 giugno 

29 giugno 

30 giugno 



Giorni in cui si 

possono manifestare sulle 

foglie le macchie di muffa 

bianca ed entro i quali 

va fatto il trattamento 



9- 
10- 
1 l- 
12- 

13- 

14- 

15- 

16 

17- 

is 

19 

20- 

21- 

22- 

23- 

24 

25- 

26- 

26- 

27- 

27- 

28- 

29- 

30 giù 

1- 

2- 

3- 

4- 

4- 

5- 



13 giugno 
13 giù ano 



1 7 giugno 

18 giugno 

19 giugno 

20 giugno 

21 giugno 

22 giugno 

23 giugno 

24 giugno 

25 giugno 

26 giugno 

26 giugno 

27 giugno 

27 giugno 

28 giugno 
28 giugno 

28 giugno 

29 giugno 

30 giugno 
jno- I luglio 

2 luglio 

3 luglio 

4 luglio 

5 luglio 

5 luglio 

6 luglio 



Esempio: se la prima pioggia «infettante» - che avviene quando i germogli sono lunghi 
almeno 10 cm e la temperatura minima notturna raggiunge i 10° C - cade il 7 maggio, il 
primo trattamento contro la peronospora va fatto prima del 18 maggio. Se il 
20 maggio cadrà una nuova pioggia, bagnando la vegetazione per circa due ore almeno, 
si dovrà fare un nuovo trattamento prima del 30 maggio. 

Si consiglia di abbreviare i termini sopra riportati nelle zone più sensibili, sui viti- 
gni più suscettibili alla malattia e nel caso di stagioni piovose e con abbondanti ru- 
giade. Se le piogge sono molto frequenti i trattamenti dovranno essere ripetuti ogni set- 
timana. Nel caso di assenza di piogge e rugiade non occorrono trattamenti. 
Normalmente in tutti i trattamenti contro la peronospora si aggiunge al rame lo zolfo ba- 
gnabile-80, effettuando così anche la lotta contro l'oidio. 
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verde quando sono mature misurano 
circa 9 mm; le larvette avvolgono con 
fili di seta alcuni boccioli fiorali e for- 
mano un nido. Di norma questo insetto 
nei vigneti familiari non arreca danni 
apprezzabili e quindi non sono necessa- 
ri interventi specifici. In particolare gli 
eventuali danni causati dalla prima ge- 
nerazione sono tollerabili fino a un 30- 
40 % di grappolini attaccati. Esistono 
inoltre numerosi nemici naturali della 
tignole tta (diverse specie di Imenotteri, 
alcuni funghi, nonché batteri e virus) 
che contribuiscono a contenere lo svi- 
luppo di questo insetto. Per le indica- 
zioni di difesa si rimanda pertanto agli 
eventuali trattamenti da eseguire sulle 
larve della seconda generazione nella 
prima decade di luglio. 

Nelle zone del nord Italia interessate 
dalla flavescenza dorata e comunque 
nelle aree in cui i Servizi fitosanitari re- 
gionali hanno dichiarata obbligatoria la 
lotta alla cicalina Scaphiodeus titanus, 
insetto vettore di questa temibile malat- 
tia, eseguite un primo trattamento inset- 
ticida indicativamente nella seconda 
decade di giugno ed un secondo a fine 
giugno-inizio luglio. 

Nelle diverse regioni interessate dal- 
la malattia i Servizi fitosanitari regiona- 
li forniscono indicazioni dettagliate sui 
momenti precisi in cui eseguire i tratta- 
menti e sui prodotti da utilizzare. Indi- 
cativamente sono consigliati prodotti 
come buprofezin-25 (irritante) alla dose 
di grammi 100 per 100 litri di acqua per 
il primo trattamento ed altri, ad azione 
abbattente, come clorpirifos etile-75 
(non classificato) alla dose di grammi 
70 per 1 00 litri di acqua per il secondo 
intervento. 

• In agricoltura biologica si può im- 
piegare azadiractina-32 (non clas- 
sificato) alla dose di grammi 100 per 
100 litri di acqua; è necessario aggiun- 
gere alla soluzione acido acetico (gram- 
mi 250 per 100 litri di acqua) e trattare 
subito. In alternativa si può usare piretro 
naturale-4 (irritante o non classificato) 
addizionato con piperonil butossido (ad 
esempio Keniatox verde della Scam) al- 
la dose di mi 70 per 100 litri di acqua. 



LA VITICOLTURA IN 
AMBIENTE CALDO-ARIDO 



Con potatura secca e concimazioni 
ben impostate, cioè se avete lasciato una 
carica di gemme proporzionata alla vi- 
goria della pianta e se le concimazioni 
invernali sono state razionali, anche ne- 
gli ambienti caldo-aridi con un decorso 
climatico primaverile nella norma sta- 





Tralci di vite colpiti da oidio nel perio- 
do primaverile 

gionale, è lecito attendersi vigneti equi- 
librati, cioè non eccessivamente rigo- 
gliosi, con giuste quantità di germogli e 
di grappoli, quindi in grado di resistere 
bene alla siccità estiva e di portare a ma- 
turazione una corretta quantità di uva. 

Lavori 

I lavori più importanti di questo pe- 
riodo nei vigneti in produzione riguar- 
dano le varie operazioni di potatura ver- 
de o estiva, il controllo delle erbe infe- 
stanti, l'eventuale concimazione foglia- 
re, la difesa antiparassitaria. 

Per i nuovi vigneti dovete invece 
prestare attenzione alle lavorazioni del 
terreno, al perfetto montaggio delle 
strutture di sostegno e alle prime opera- 
zioni di potatura verde. 

Le potature verdi. Riguardano la spol- 
lonatura, il diradamento dei germogli, 
la legatura e la cimatura dei germogli. 

La spollonatiira, cioè l'eliminazione 
dei ricacci alla base e lungo il fusto e il 
diradamento dei germogli interessano 
soprattutto le varietà con germogliamen- 
to e con maturazione più tardivi, in quan- 
to per quelle più precoci il contenimento 




Larva di tignoletta e 
giovane grappolino 



di 'uva (mm 9) su 



ottimale di germogli e di grappolini per 
pianta dovrebbe essere stato effettuato 
nel mese di aprile (vedi «i Lavori» di 
marzo-aprile 2002, a pag. 66). Anche per 
queste varietà tardive, nel caso di presen- 
za troppo elevata, va operato un attento 
diradamento, in particolare a carico dei 
germogli che portano grappolini. 

Per puntare ai grandi risultati qualita- 
tivi, anche in questi ambienti è bene in- 
fatti disporre di una quantità contenuta 
di grappoli per pianta, meglio se essi so- 
no portati da germogli moderatamente 
sviluppati e, possibilmente, con un solo 
grappolo in media per ogni germoglio. 

La legatura dei germogli è un'ope- 
razione necessaria sulle forme di alleva- 
mento a spalliera che non possiedono 
fili binati al di sopra del filo portante, 
oppure, come da tradizione, sugli albe- 
relli con viti alquanto vigorose. 

In realtà, con piante equilibrate e gra- 
zie alla presenza di fili binati facilmente 
montabili anche nei vecchi vigneti alle- 
vati a spalliera bassa, è oggi possibile in- 
serire i germogli in fase di rapido svilup- 
po primaverile entro una o due coppie 
dei fili stessi, fissi o mobili, risparmian- 
do qualsiasi legatura e facilitando la suc- 
cessiva operazione di cimatura dei ger- 
mogli, soprattutto con mezzi meccanici. 

La cimatura dei germogli può ren- 
dersi necessaria anche in ambiente cal- 
do-arido, a seguito di sviluppo primave- 
rile piuttosto rigoglioso, e va effettuata 
entro i 10-15 giorni successivi alla fase 
di fioritura. Vanno naturalmente cimati i 
germogli presenti su piante giovani e ri- 
gogliose, probabilmente presenti in ter- 
reni di fondovalle o posti ai piedi delle 
colline, quindi nei terreni più fertili e 
freschi o in zone che hanno goduto di 
una buona piovosità invernale. Questa 
operazione ha anche lo scopo di frenare 
l'attività vegetativa, aumentando la resi- 
stenza alla siccità e favorendo una matu- 
razione più equilibrata dei grappoli. 

Altre importanti operazioni di pota- 
tura verde, quali il diradamento dei 
grappoli e la defogliazione, saranno de- 
scritte nel corso dei prossimi mesi, es- 
sendo operazioni tipicamente estive. 

Le lavorazioni del terreno. Sono mol- 
to importanti per questi ambienti ed 
hanno lo scopo sia di eliminare le even- 
tuali erbe infestanti, sia di smuovere lo 
strato superficiale del terreno allo scopo 
di contenere l'evaporazione dell'acqua. 
In ogni caso, esse devono essere su- 
perficiali, non troppo frequenti e realiz- 
zate con macchine adeguate, al fine di 
non depauperare rapidamente la fertili- 
tà naturale del terreno più superficiale, 
frutto di tante attenzioni da parte dei 
nostri antenati. 
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Le concimazioni. Per quanto riguarda 
le concimazioni primaverili, sia al terre- 
no sia sulle foglie, in ambiente caldo- 
arido non viene normalmente effettuato 
alcun intervento a causa della mancan- 
za di piogge e in funzione delle modali- 
tà di difesa, di solito effettuata solo con 
prodotti polverulenti. 

Tuttavia, ove necessario a causa di 
uno sviluppo stentato delle piante, op- 
pure a seguito di fattori climatici che 
stanno condizionando l'assorbimento 
radicale, può essere utile intervenire con 
fertilizzanti fogliari contenenti azoto, 
potassio, ferro e boro, cioè elementi mi- 
nerali utili alla vite in questo periodo. 

Nei nuovi vigneti, che in questo pe- 
riodo si trovano in fase di germoglia- 
mento più o meno avanzato in funzione 
della posizione del vigneto, della com- 
binazione d'innesto, delle natura del 
terreno e dell'epoca d'impianto, si ren- 
de necessario il diradamento dei ger- 
mogli prodotti al fine di selezionarne 
uno o due e di favorire il loro sviluppo 
nel corso dell'estate. 

Per i vigneti al secondo anno d'im- 
pianto, sulle cui piante sono stati lascia- 
ti, in potatura secca, tralci di alcune 
gemme di lunghezza, che ora presenta- 
no grappolini più o meno numerosi, è 
importante accertarsi che il numero di 
questi sia proporzionale alle aspettative 
produttive. In caso contrario, dovete in- 
tervenire anche qui col diradamento dei 
germogli, a cui seguiranno le legature e 
la cimatura degli stessi. 

Altrettanto importante, in questi vi- 
gneti, è la protezione dalle erbe infe- 
stanti con un razionale programma di 
lavorazioni del terreno. 



IL VIGNETO 

PER LA PRODUZIONE 

DI UVA DA TAVOLA 

Lavori 

Le varie indicazioni tecniche di po- 
tatura verde, di nutrizione e di gestione 
del suolo fornite per l'uva da vino sono 
da ritenersi, in linea di massima, valide 
anche per l'uva da tavola. Vi sono tutta- 
via alcuni aspetti importanti, legati sia 
alla diversa finalità produttiva, sia alla 
quantità nettamente superiore di uva e 
alla scalarità di maturazione, che devo- 
no essere approfonditi. 

Anche per questa tipologia di produ- 
zione, i lavori più importanti del perio- 
do riguardano, comunque, le operazioni 
di potatura verde, le fertilizzazioni, le 
lavorazioni al terreno e le eventuali irri- 
gazioni. 




In ambiente caldo-arido nei vigneti in 
produzione va prestata la massima at- 
tenzione al numero dei grappoli e all'e- 
quilibrato sviluppo dei germogli (vedi 
testo) 




In caso di germogliamento abbondan- 
te, in particolare nei giovani vigneti, 
diradate i germogli per riportarli al 
numero ottimale (vedi testo) 

La potatura verde. Il diradamento dei 
germogli è un'operazione probabil- 
mente già conclusa per le varietà più 
precoci e nei vigneti litoranei o posti fi- 




Nei vigneti allevati a spalliera e ben ge- 
stiti l'operazione di cimatura può essere 
effettuata anche con macchine cimatrici 



no a 70-100 metri sul livello del mare; 
in ogni caso, essa deve essere molto più 
precisa rispetto ai vigneti da vino, in 
quanto il buono sviluppo e la perfetta 
maturazione dei grappoli risentono po- 
sitivamente sia della buona esposizione 
delle foglie ad essi adiacenti, sia della 
perfetta distribuzione dei germogli uvi- 
feri lungo il tralcio. 

Da fine aprile-inizio maggio, cioè 
dal momento in cui sono ben visibili i 
grappolini anche sulle varietà medio- 
tardive ed i germogli hanno raggiunto 
una lunghezza variabile dai 30 ai 60 
centimetri, intervenite ad eliminare i 
virgulti doppi, quelli troppo deboli, o a 
diradare quelli troppo addossati, per fa- 
vorire la miglior insolazione e il perfet- 
to arieggiamento delle foglie e dei grap- 
poli. Naturalmente, questi accorgimenti 
non riguardano le varietà più precoci e, 
soprattutto, la viticoltura da tavola sotto 
serra in ambiente mediterraneo, il cui 
prodotto andrà vendemmiato già dalla 
metà di giugno. 

Per le giovani viti al primo anno 
d'impianto, quindi con germogli già se- 
lezionati e ora in fase di rapido accre- 
scimento, sia che abbiate adottato la 
forma di allevamento a pergola sia 
quella a tendone, cade nel mese di giu- 
gno il momento ottimale per effettuare 
la cimatura del germoglio principale a 
130-140 cm dal suolo. 

A seguito di ciò, al di sotto del ta- 
glio, verranno prodotti dei germogli la- 
terali (femminelle) che ben seguiti nel 
corso dell'estate, andranno a costituire i 
futuri tralci; per mezzo di questi, nel 
corso della successiva potatura inverna- 
le verrà formata la pianta, anche su en- 
trambi i lati delle pergole o su due lati 
dei tendoni e fatta produrre già al se- 
condo anno d'impianto. 

La cimatura dei germogli effettuata 
alla lunghezza di almeno 9-10 foglie 
dopo l'ultimo grappolo nel periodo ap- 
pena successivo alla fase di fioritura co- 
stituisce un'operazione importante an- 
che per i vigneti di uva da tavola in pro- 
duzione, soprattutto per quelli molto ri- 
gogliosi. In questi, infatti, con le cima- 
ture si mira a creare dei varchi tra i fila- 
ri allevati a pergola o a tendone che per- 
mettono una migliore circolazione di 
aria e di luce; inoltre, il germoglio ci- 
mato frenerà per una decina di giorni il 
proprio sviluppo consentendo ai grap- 
poli di avvantaggiarsi sia a livello di pe- 
so che di grado di maturazione. 

Nei vigneti al primo anno d'impian- 
to e, soprattutto, in quelli al secondo an- 
no d'impianto, nei mesi di maggio e di 
giugno è altrettanto importante provve- 
dere a periodiche legature dei giovani 
germogli in fase di rapido sviluppo. Per 
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A sinistra. Unitamente ai primi interventi antiparassitari, in caso di necessità, qua- 
le ad esempio il rischio di clorosi ferrica, potete integrare la fertilizzazione al terre- 
no con la distribuzione di concimi fogliari. A destra. Nei vigneti di uva da tavola fa- 
te in modo di evitare eccessivi addossamenti tra i germogli sin dal germogliamento 



assicurarli al tutore di sostegno oppure 
ai fili di sostegno, potete utilizzare le- 
gacci in plastica da applicare manual- 
mente oppure legacci da stendere con 
specifiche macchinette. 

Anche il diradamento dei grappoli 
deve essere più tempestivo e più preciso 
rispetto a quello che si effettua per l'u- 
va da vino. Intervenite soprattutto sulle 
varietà più generose, cioè quelle più 
produttive, e mirate a lasciare solo uno 
o al massimo due grappoli per germo- 
glio. In linea di massima, per le uve da 
tavola, è necessario intervenire abba- 
stanza presto, e comunque prima della 
fase di chiusura del grappolo, al fine di 
consentire l'omogeneo sviluppo dei 
grappoli stessi. 

Il diradamento degli acini, denomi- 
nato anche «pulizia del grappolo», con- 
siste nell'eliminare, alcune settimane 
dopo la fase di allegagione (quindi con 
acini di dimensioni simili o leggermen- 
te superiori ad un'oliva da olio), gli aci- 
ni più piccoli e quelli danneggiati, allo 
scopo di ottenere grappoli più uniformi 
e spargoli, e come tali in grado di resi- 
stere meglio ai marciumi. 

In questi mesi l'operazione va effet- 
tuata solo per le varietà precoci quali 
Sublima, Black magic, Matilde, Victo- 
ria, Cardinal, Regina e, in particolare, 
per quelle coperte con telo da fine in- 
verno per anticipare la raccolta. 

L'irrigazione. Anche questa pratica, in- 
sostituibile per l'ottenimento della mi- 
gliore uva da tavola, deve considerare la 
reale necessità della pianta e le maggio- 
ri esigenze di acqua della viticoltura da 
tavola, sia per l'ambiente più secco, sia 
per la maggiore quantità di grappoli. 

Se disponete di acque limpide e non 
eccessivamente calcaree, il ricorso alla 
microirrigazione (a goccia, a microjet, a 



zampillo) rappresenta la soluzione otti- 
male; viceversa, ricorrete al tradizionale 
sistema di irrigazione a pioggia o asper- 
sione, sempre valido nel caso si dispon- 
ga di acque sporche o limacciose. 

In ogni caso, anche l'irrigazione per 
l'uva da tavola deve intendersi come 
puro intervento di soccorso, da attuarsi 
con maggiore tempestività rispetto alla 
viticoltura da vino e con dosi via via 
minori man mano che ci si avvicina al- 
l'epoca di raccolta. 

La concimazione al terreno. Con pro- 
duzioni medie nettamente superiori ai 
vigneti da vino, è chiaro che anche la 
concimazione per l'uva da tavola deve 
essere quantitativamente maggiore. 

Alla concimazione di fine inverno 
dovete ora far seguire una quota di con- 




Col diradamento dei germogli può es- 
sere conveniente eliminare anche qual- 
che grappolino, in particolare se di- 
sforme o mal posizionato 



cimi (40-50% del totale annuo), in par- 
ticolare azotati (urea-46 o nitrato am- 
monico-26 o solfato ammonico-20), 
avendo cura di interrarli subito dopo la 
distribuzione con una lavorazione mec- 
canica o una irrigazione allo scopo di 
ottenere una migliore utilizzazione de- 
gli stessi. 

Con attrezzature appropriate è anche 
possibile abbinare concimazione e irri- 
gazione per mezzo della cosiddetta 
«fertirrigazione», cioè sciogliendo in 
acqua un concime dotato di buona solu- 
bilità, ad esempio urea più cloruro di 
potassio, opure nitrato di potassio, ecc., 
e inserendolo nel circuito dell'irrigazio- 
ne con apposita pompa. 

La quota di concimazione primave- 
rile dovrà essere omessa qualora lo svi- 
luppo dei germogli sia decisamente ele- 
vato o nel caso in cui a seguito di avver- 
sità atmosferiche (brina, grandine) o 
per cause parassitarie, la produzione di 
grappoli sia stata drasticamente ridotta. 

La concimazione fogliare. Valgono 
anche per questa operazione le regole 
descritte per l'uva da vino, ad eccezione 
delle dosi che saranno maggiori in con- 
seguenza del numero più elevato di trat- 
tamenti. Quindi, dopo che ne avete ac- 
certata la necessità, distribuite concimi 
fogliari (o normali concimi minerali 
purché facilmente solubili in acqua) a 
base di azoto, potassio, ferro e boro con 
le stesse modalità ed indicazioni de- 
scritte per l'uva da vino. Molti di questi 
possono essere tranquillamente misce- 
lati con i prodotti antiparassitari. 

La vendemmia. Dalla metà circa del 
mese di giugno, per la viticoltura da ta- 
vola sotto serra del sud d'Italia, in parti- 
colare per le aree meridionali della Sici- 
lia (Vittoria, Pachino, Licata, ecc.) e per 
le varietà più precoci, inizia la raccolta 
dei grappoli. 

Questa pratica sarà trattata più este- 
samente nei prossimi mesi, certamente i 
più tipici per la vendemmia dell'uva da 
tavola; tuttavia, sin d'ora, è bene tenere 
presente la necessità di raccogliere ed 
eventualmente collocare sul mercato 
solo i grappoli effettivamente maturi, 
caratterizzati da un titolo zuccherino 
del 14% almeno e, naturalmente, grap- 
poli sani e ben confezionati. Avendo in- 
vece eccessiva fretta di arrivare sul mer- 
cato, oltre ad incorrere in sanzioni a cu- 
ra degli Enti preposti per il controllo 
(Istituto per il commercio estero), dan- 
neggerete gravemente il mercato perché 
il consumatore, imbrogliato una volta, 
si guarderà bene dal ricomprare l'uva 
da tavola, anche quando compariranno 
successivamente sul mercato i dorati 
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A sinistra. Per la viticoltura sotto serra negli ambienti più caldi del Mediterraneo e con le varietà precoci, in maggio si rende ne- 
cessario seguire attentamente lo sviluppo e la maturazione dei grappoli. Al centro. Anche nei vigneti per uva da tavola, le lavo- 
razioni del terreno devono essere puntuali ma non eccessive e tanto meno profonde. A destra. Le viti per uva da tavola si avvan- 
taggiano di irrigazioni razionali, in particolare con sistemi di microirrigazione che consentono di contenere il consumo di acqua 



grappoli della varietà Italia o di altre va- 
rietà di pregio. 

Lavorazioni dei terreno. Sono molto 
importanti anche per questa coltura, sia 
per l'eliminazione delle eventuali erbe 
infestanti, sia per favorire il passaggio 
con le macchine e per contenere l'eva- 
porazione dell'acqua. In ogni caso, an- 
che per la viticoltura da tavola, esse de- 
vono essere superficiali, non troppo fre- 
quenti e realizzate con macchine adatte. 

Interventi fitosanitari 

Se sono in corso attacchi di perono- 
spora sulle infiorescenze e sui grappolini 
dell'uva da tavola (quindi tra la fioritura 
e l'allegagione), intervenite con un paio 
di trattamenti con le miscele metalaxil-8 
+ mancozeb-64 (imitante), oppure cimo- 
xanil-4 + mancozeb-40 (irritante) alla 
dose di 250 grammi per 100 litri d'acqua. 

Gli attacchi di oidio sulle uve da ta- 
vola sono molto più temibili rispetto a 
quelli sull'uva da vino. In zone a rischio 
per questa malattia, tra la fioritura e 
ì'invaiatura effettuate un trattamento 
con triadimenol-5 (non classificato) al- 
la dose di 100-200 grammi per 100 litri 
d'acqua, oppure fenarimol-6 (non clas- 
sificato) alla dose di 50-60 grammi per 
100 litri, entrambi sempre in miscela 
con zolfo bagnabile-80 alla dose indica- 
ta negli interventi fitosanitari per l'uva 
da vino (vedi pag. 63). 




Anche l'uva fragola o Isabella si av- 
vantaggia dì razionali interventi dì po- 
tatura verde, a cominciare dal dirada- 
mento dei germogli e dalla successiva 
cimatura degli stessi 

L'UVA FRAGOLA 

Lavori 

r Per le giovani viti in fase di crescita, 
è necessario controllare le erbe infe- 
stanti e assicurare il sostegno ai germo- 
gli con canne di bambù o con paletti in 
metallo o in legno. 



ESEMPIO DI MISCELA ANTIPARASSITARIA UNICA EFFICACE 
NELLA LOTTA ALLA PERONOSPORA E ALL'OIDIO DELLA VITE: 



poltiglia bordolese industriale-20 
zolfo bagnabile-80 
- acqua 



grammi 1.000 

grammi 250 

litri 100 



Per le piante in produzione è neces- 
sario eliminare i polloni alla base del 
ceppo o lungo il fusto; così come risul- 
ta particolarmente utile controllare la 
quantità di germogli presenti provven- 
dendo al loro diradamento nel caso in 
cui essi siano numericamente eccessivi. 

Una corretta distribuzione dei ger- 
mogli lungo il tralcio di potatura, com- 
patibilmente con la forma di allevamen- 
to adottata, vi consentirà oltre tutto di 
ottenere grappoli sani anche senza trat- 
tamenti antiparassitari e con maggiori 
probabilità di giusta maturazione. 

Interventi fitosanitari 

©Per l'uva fragola non sono neces- 
sari trattamenti antiparassitari. 

A cura di: Filippo Giannone (Lavori: Il 
vigneto per la produzione di uva da vi- 
no); Enzo Corazzino (Lavori: La viticol- 
tura per la produzione di uva da vino in 
ambiente caldo-arido - Il vigneto per la 
produzione di uva da tavola - L'uva fra- 
gola); Floriano Mazzini (Interventi fito- 
sanitari: Uva da vino); Salvo Manzella 
(Interventi fitosanitari: Uva da tavola). 

Ricordiamo le classi di tossicità attribuite 
agli antiparassitari, nell'ordine dal massimo 
al minimo: molto tossico - tossico - nocivo - 
irritante - non classificato. 
Ricordiamo inoltre che gli antiparassitari con- 
trassegnati come irritante e non classificato 
sono acquistabili da chiunque, anche senza il 
«patentino», che è invece richiesto per l'ac- 
quisto degli antiparassitari contrassegnati co- 
me molto tossico, tossico e nocivo, data la lo- 
ro pericolosità. Sul n. 3/2001 di Vita in Cam- 
pagna è pubblicato l'elenco dei prodotti fito- 
sanitari consigliati (pag. 43) con la relativa ta- 
bella di miscibilità (pag. 47) e con i nomi 
commerciali dei principi attivi (pag. 46). 
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L'IMBOTTIGLIAMENTO 
DEL VINO 

Terminata la pulizia e la stabi- 
lizzazione del vino, è arrivato il fa- V^ 
tidico momento dell'imbottiglia- 
mento. Questa è la fase finale della 
lavorazione ed è anche la più delicata, 
perché la scelta delle bottiglie, dei tappi 
e dell'epoca di imbottigliamento può in- 
fluenzare positivamente o negativamente 
la conservabilità del vino. Vediamo qua- 
li semplici regole bisogna seguire. 

La scelta dei materiali 

Le bottiglie. In commercio esistono va- 
rie tipologie di bottiglie diverse per for- 
ma, dimensioni, peso e colore. Le classi- 
che bottiglie per vini fermi sono la «re- 
nana», la «bordolese», il «fiasco» e la 
«borgognotta»; per i vini spumanti ci so- 
no le tradizionali «prosecco» o «cham- 
pagnotta» che resistono ad una pressio- 
ne di circa 9 atmosfere; mentre per i vini 
frizzanti, oltre alle precedenti, ci sono 
anche le «emiliana» o «extral» che resi- 
stono fino a 4 atmosfere di pressione. 

Le capacità delle bottiglie sono state 
uniformate dalla Comunità europea e le 
più usate sono la mezza bottiglia da 375 
mi, il mezzo litro da 500 mi, la bottiglia 
tradizionale da 750 mi, il litro da 1 .000 
mi e la doppia bottiglia, chiamata «ma- 
gnum», da 1 .500 mi. Oltre che di diver- 
sa capacità, esistono bottiglie di peso 
diverso; questo parametro è molto im- 
portante per la scelta della bottiglie da 
spumante (la resistenza delle bottiglie 
allo scoppio è proporzionale al loro pe- 
so) mentre la forma delle bottiglie per 
vini fermi ha solo una funzione estetica. 

Altro elemento importante e spesso 
sottovalutato è il colore della bottiglia. Il 
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colore del vetro non è solo un fattore este- 
tico ma costituisce una protezione contro 
la luce; lo stesso vino invecchia o si ossi- 
da più facilmente in una bottiglia bianca 
piuttosto che in una bottiglia verde o ros- 
so bruno. In ogni caso la maggiore prote- 
zione contro la luce è il colore UV (colo- 
re della bottiglia verde oliva scuro). 

I tappi. La scelta circa il tipo di tappo 
da usare è sicuramente la più difficile. 
In commercio ne esistono di tre tipolo- 
gie: in sughero, in plastica e in metallo. 

II tappo in sughero è da secoli quello di 
maggiore diffusione, è esteticamente il 
più apprezzato ed è tecnicamente molto 
razionale ma a volte, a causa della pre- 
senza di muffe, può cedere al vino so- 
stanze (tricloaninosolo) che determina- 
no, appunto, l'odore e il gusto di tappo. 

A loro volta i tappi in sughero si di- 
vidono in tappi di sughero naturale, ag- 
glomerati e birondellati, o 1 + 1 . 

Il tappo in sughero naturale è ottenu- 
to dalla corteccia della quercia da su- 
ghero e può essere monopezzo o incol- 
lato, il tappo agglomerato è di sughero 
macinato e pressato con colle alimenta- 
ri, mentre il tappo birondellato, o 1+1, è 
formato da una parte centrale con su- 
ghero agglomerato e da una parte ester- 
na, che andrà a contatto con il vino, co- 
stituita da una o due rondelle di sughe- 
ro. Quest'ultimo tipo di tappo è stato 
ideato per sopperire alla difficoltà di 
trovare sughero di qualità e per abbas- 
sare il prezzo di vendita mantenendo un 



buon livello qualitativo. 

Consigliamo di diffidare di tap- 
pi in sughero venduti a basso prez- 
zo e di sceglierne invece di buona 
qualità perché un prodotto difetto- 
so o scadente può danneggiare il 
vino a causa di una cattiva tenuta o 
perché cede il caratteristico «sapore di 
tappo». Per questo, se scegliete tappi in 
sughero naturale accertatevi che siano 
compatti, elastici, non troppo morbidi e 
di giuste dimensioni; mentre se usate 
tappi tecnici buondellati, o 1 + 1 , control- 
late che le teste dei tappi (le rondelle in- 
collate) siano poco porose. 

Qualora si preferiscano tappi alternati- 
vi al sughero per ovviare al «gusto di tap- 
po», si possono usare tappi in plastica, di 
nuova generazione, con sembianze simili 
al sughero. Si possono usare per vini che 
non siano destinati ad un invecchiamento 
in bottiglia superiore ai due anni e non si 
devono usare quando si prevede una rifer- 
mentazione in bottiglia. Oltre a questi esi- 
stono i classici tappi di plastica rasi per i 
vini fermi e a fungo, rigati o lisci, per i vi- 
ni frizzanti e spumanti. Questi ultimi so- 
no da utilizzare con le gabbiette metalli- 
che per evitare che, a causa della pressio- 
ne interna prodotta dall'anidride carboni- 
ca aggiunta o formatasi per una rifermen- 
tazione, il tappo esca dal collo della botti- 
glia. Esistono anche tappi a strappo che si 
ancorano automaticamente e non richie- 
dono l'utilizzo delle gabbiette. 

Ultima possibilità per chi non voglia 
usare tappi in sughero o in plastica è l'im- 
piego di tappi metallici a corona, di dia- 
metro 29 e 26 mm, da usare su bottiglie 
predisposte per questo tipo di chiusura. 



Le capsule. Hanno solo una funzione 
estetica e di identificazione del tipo di 
vino, qualora se ne utilizzino di colori 




A sinistra. // colore del vetro delle bottiglie. Da sinistra verso destra: bianco, foglia morta, U.V. (ultra violetto), verde antico, 
rosso bruno e blu. Esiste inoltre il classico colore verde. A destra. I formati delle bottiglie di maggiore diffusione sono, da si- 
nistra verso destra: bordolese (per vino rosso), renana (per vino bianco), borgognotta (per vino bianco e rosso), emiliana o ex- 
tral {per vino frizzante), prosecco o champagnotta (per vino frizzante o spumante) 
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diversi. Le capsule termoretraibili in 
PVC sono le più diffuse per il prezzo e 
per la facilità d'utilizzo; infatti è suffi- 
ciente un semplice capsulatore manuale 
per la loro applicazione. 

Oltre alle capsule in materiale plasti- 
co (PVC) è possibile utilizzare, per quel- 
le aziende che possiedono una rullatrice, 
capsule in lega di stagno o capsule lami- 
nate. In alternativa è possibile utilizzare 
la ceralacca, ma ha scarsa praticità d'im- 
piego (bisogna infatti riscaldarla e appli- 
carla dopo averla sciolta ed è difficile poi 
toglierla dal collo della bottiglia) e quin- 
di viene poco usata. 

L'attrezzatura di imbottigliamento 
per le piccole cantine 

In commercio esistono vari tipi di at- 
trezzature per l'imbottigliamento: da 
quelle semplici per la cantina familiare 
che deve imbottigliare piccole partite di 
vino, a quelle più complesse per la can- 
tina commerciale che deve imbottiglia- 



La capacità delle 
bottiglie è 
disciplinata da 
una normativa 
comunitaria. 
Da sinistra verso 
destra le capacità 
di maggiore 
diffusione: mi 375 
(mezza bottiglia), 
mi 500 (mezzo 
litro), mi 750, 
mi 1.000 (litro), 
mi 1.500 
(magnimi) 



re migliaia di bottiglie al giorno. Per 
semplicità prenderemo in considerazio- 
ne solamente le attrezzature manuali 
per le piccole cantine. 

L'imbottigliatrice. L'attrezzatura per il 
riempimento delle bottiglie è in funzio- 
ne delle esigenze della cantina. Per i pic- 
coli imbottigliamenti dalle damigiane è 
sufficiente una canna a sifone con rubi- 
netto manuale o automatico; in quest'ul- 
timo caso il rubinetto si blocca automa- 
ticamente una volta raggiunto il livello 
nella bottiglia senza essere influenzato 
dall'eventuale schiuma. Quando la ne- 
cessità è maggiore si passa alle riempi- 
trici manuali a due o tre becchi che age- 
volano il lavoro e assicurano un livello 
di riempimento omogeneo. 

Esistono anche modelli semiauto- 
matici, muniti di pompa e di filtro a car- 
toni o a membrana per assicurare un 
imbottigliamento veloce e semisterile. 

Una cosa da non sottovalutare è lo 
spazio da lasciare libero, tra il bordo su- 
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Classificazione dei tappi in sughero 
che si trovano in commercio. La classe 
di appartenenza di un tappo ha solo in- 
fluenza sulla sua presentazione; non 
influisce invece sul rischio dell 'indesi- 
derato «gusto di tappo» 

periore della bottiglia e il vino, per intro- 
durre il tappo. Questo è diverso per ogni 
tipologia di bottiglia e varia da 70 a 90 
rum. E possibile determinarlo con esat- 
tezza leggendo in fondo o sotto la botti- 
glia la scritta in rilievo che oltre alla ca- 
pacità e alla sigla della ditta, riporta la di- 
citura «mm », e che indica appunto 

i millimetri da lasciare liberi per avere il 
volume esatto di vino nella bottiglia. 

Il tappatore. Per tappare le bottiglie 
con tappi in sughero o a corona si utiliz- 
zano piccole tappatrici manuali o se- 
miautomatiche. Quando si usano tappi 
in sughero è necessario controllare che 
il tappatore non fessuri lateralmente il 
tappo, per evitare il trafilamento del vi- 



La scelta dei tappi 




Bottiglie per vini fermi: 
«bordolese» o «renana» 


Bottiglie per vini fermi o frizzanti: 

«prosecco», «champagnotta», 

«emiliana» o «extral» 


Bottiglie per vini spumanti: 
«prosecco» o «champagnotta» 


Tappi in sughero 


Tappo in sughero naturale 
26x40 o 24x45, oppure tappo 
tecnico birondellato 24x40 o 
24x45 


Tappo in sughero naturale 28x40 o 
28x45, oppure tappo tecnico birondel- 
lato 26x40 o 27x42 


Tappo in sughero tecnico con due 
teste 30,5x48. Solo per cantine at- 
trezzate di tappatoli e gabbietlatrici 
predisposte al tappo a fungo 


Tappi in plastica 


Tappo raso martello o i nuovi 
tappi sintetici che imitano il 
sughero 


lappo raso martello per vini fermi e a 
fungo liscio o aiettato con gabbiette per i 
vini frizzanti. Non utilizzare i tappi sin- 
tetici che imitano il sughero 


Tappo a fungo liscio o alenalo con 
gabbiette tappi a strappo. Non uti- 
lizzare ì tappi sintetici che imitano il 
sughero 


Tappi in metallo 




Tappo a corona diametro 29 con o senza 
bidules ( ' ) 


Tappo a corona diametro 29 con bi- 
dules (') 


(') Bidules: opercoli in plastica, posti tra il tappo a corona e il collo della bottiglia, che servono ad assicurare la tenuta ermetica 
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A sinistra. Tappi di plastica. Dall'alto verso il basso: tappo a fungo liscio e tappo 
a fungo rigato (per vini spumanti o frizzanti con utilizzo di gabbietta metallica); 
tappo a strappo (per vini spumanti o frizzanti senza gabbietta metallica); tappo ra- 
so martello (per vini fermi). A destra. Tappi a corona. Dall'alto verso il basso: tap- 
po a corona diametro 27 (per bottiglie tipo acqua minerale e birra); tappo a coro- 
na diametro 29 (per bottiglie tipo extral e prosecco); tappo a corona con sottotap- 
po diametro 29 (per una maggiore tenuta); tappo a corona con bidules diametro 29 
(quando si imbottiglia con al tecnica «champenoise»); bidules in plastica (da im- 
piegare con il tappo a corona di diametro 29) 



no quando si coricano le bottiglie o l'in- 
gresso di aria che ossiderà il vino. 
Inoltre è buona nonna aspettate alcuni 
giorni prima di coricare le bottiglie per 
permettere al tappo in sughero di adat- 
tarsi al collo della bottiglia. 

Il trattamento del vino 
prima dell'imbottigliamento 

A differenza del vino confezionato 
dalle cantine commerciali, in quello per 



il consumo familiare il leggero deposito 
che con il tempo si forma sul fondo del- 
la bottiglia, essendo un fenomeno natu- 
rale, non deve essere visto come un di- 
fetto. Per questo motivo prima dell'im- 
bottigliamento non sono necessari trat- 
tamenti o fdtrazioni troppo energici. 

Il controllo e le aggiunte di coadiu- 
vanti prima dell'imbottigliamento. 

Quando si programma di imbottigliare il 
vino è necessario controllarne la stabili- 




A sinistra. Pìccola riempitrice a tre bec- 
cucci con vaschetta contenente il vino 
da imbottigliare: consente di accelerare 
le operazioni di imbottigliamento e di 
avere il riempimento a livello costante. 
A destra. Tappatrice a colonna. 



tà eseguendo la «prova all'aria» e delle 
analisi chimiche per determinare alcuni 
valori: l'acidità totale, che generalmente 
non deve essere inferiore a 5 grammi per 
litro, l'anidride solforosa totale, che per 
legge non deve superare il valore di 160 
milligrammi per litro per il vino rosso e 
210 per il vino bianco e, infine, l'anidri- 
de solforosa libera, che deve oscillare 
tra i 1 5 e i 25 milligrammi per litro per il 
vino rosso e tra i 20 e i 30 milligrammi 
per litro per il vino bianco. 

Considerando che l'anidride solfo- 
rosa (potassio metabisolfito, bisolfito 
ammonio) è una sostanza tossica, si 
suggerisce di farsi consigliare da perso- 
ne esperte o da un negozio di enologia. 
In qualsiasi caso la quantità che se ne 
deve impiegare è inversamente propor- 
zionale alla pulizia e alla corretta con- 
servazione del vino in cantina; infatti 
maggiori sono l'igiene nelle varie fasi 
di trasformazione e la cura riposta nel 
conservare il vino in ambienti freschi e 
poco luminosi, minore è la quantità di 
anidride solforosa da impiegare. 

La filtrazione. Questa tecnica consente 
di eliminare le sostanze in sospensione, 
lieviti, batteri, colloidi, ecc. che con il 
tempo precipitano creando un leggero 
velo di deposito sul fondo della bottiglia. 
I lieviti, se non desiderati, fermentano in 
bottiglia rendendo il vino gasato. 

La filtrazione con strati filtranti (car- 
toni), prima dell'imbottigliamento, è il 
sistema più semplice ed usato dalle pic- 
cole cantine familiari. In commercio 
esistono diverse tipologie di strati filtra- 
ti: il tipo sgrossante che serve a togliere 
velature evidenti; il tipo brillantante che 
serve a togliere leggerissime velature 
ed è usato per imbottigliare vini rossi e 
bianchi secchi; il tipo semisterilizzante 
o sterilizzante che serve a trattenere la 
maggior parte o tutti i lieviti e i batteri 
presenti nel vino e che è impiegato per 
imbottigliare vini con residuo zuccheri- 
no che non vogliamo diventino frizzan- 
ti o spumanti in bottiglia. 

La conservazione delle bottiglie 

La cantina. L'ideale è un locale non 
molto luminoso, con una temperatura 
costante di circa 14-17" C e un'umidità 
relativa possibilmente attorno al 60- 
70%. Le bottiglie possono essere con- 
servate in piedi, se il vino che conten- 
gono sarà consumato entro due anni, e 
coricate se contengono vino da invec- 
chiamento o messo in bottiglia per otte- 
nere un vino spumante con la tecnica 
«Champenois». 

A cura di: Giuseppe Career eri de Prati. 
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BOSCO NATURALE 



Lavori 



Farsi le piantine forestali. Se state 
coltivando semenzali o giovani tra- 
pianti di specie forestali con l'obiet- 
tivo di produrvi le piantine per i rimbo- 
schimenti, i rinfoltimenti e le sottopianta- 
gioni, in questo bimestre, dopo la germi- 
nazione, ponete attenzione allo sviluppo 
delle erbe infestanti; sarchiate una o due 
volte lungo i filari ed eliminate manual- 
mente le erbe nate lungo le file. Se neces- 
sario irrigate abbondantemente in modo 
da imbibire il terreno in profondità e fa- 
vorire così l'approfondimento degli ap- 
parati radicali prima dell'estate. 

Nel caso la germinazione sia stata ab- 
bondante, diradate le piante fino a la- 
sciare lungo la fila una pianta ogni 10 
cm, scegliendo quelle più vigorose e 
meglio conformate, in particolare quelle 
dotate di una forte dominanza apicale 
(cioè quelle che tendono a sviluppare un 
unico forte getto alla sommità del fusto). 

In caso contrario (fallanze lungo le 
file), fino a metà maggio è ancora pos- 
sibile trapiantare dei semenzali pren- 
dendoli dalle zone dove sono nati più 
fitti; toglieteli dal terreno con un picco- 
lo pane di terra ed irrigateli abbondan- 
temente subito dopo il trapianto. 

Ultimi impianti. Normalmente l'opera- 
zione di messa a dimora di piantine fore- 
stali (imboschimenti, rinfoltimenti, ecc.) 
dovrebbe concludersi entro aprile. Nel 
caso le condizioni climatiche o il tempo 
a disposizione non l'abbiano consentito, 
è ancora possibile effettuare questa ope- 
razione fino alla prima metà di maggio, 
utilizzando piantine coltivate con pane 
di terra o piantine a radice nuda frigo- 
conservate (disponibili presso i vivai fo- 
restali meglio organizzati). In tutti i casi 
dopo l'impianto irrigate frequentemente 
ed abbondantemente le piantine. 

Se utilizzate piante a radice nuda fri- 
goconservate, verificate che l'apparato 
radicale sia ancora in ottime condizioni: 
le radici devono essere prive di muffe ed 
al taglio la sezione deve apparire di co- 
lore bianco perlaceo. Prima della messa 
a dimora rinfrescate (cioè tagliate con 
una forbice ben affilata) in ogni caso i 
punti di taglio delle radici più grosse. 

Fondamentale in questa stagione è 
l'imbozzimatura (o inzaffardatura) del- 
l'apparato radicale, vale a dire la sua im- 
mersione prima della messa a dimora in 
una fanghiglia costituita da un terzo di 
acqua, un terzo di letame fresco ed un 
terzo di terra di campo. Essa protegge 
l'apparato radicale e stimola l'emissione 
delle giovani radici. 




Sentieri di manutenzione. I francesi la 
chiamano «promenade active» («pas- 
seggiata attiva») e consiste nel percor- 
rere il reticolo dei «sentieri di manuten- 
zione» (semplici passaggi tra la vegeta- 
zione distanti tra loro 10-15 m) muniti 
di roncola a manico lungo, forbici, se- 
ghetto da potatura e, se necessario, an- 
che di decespugliatore, svettatoio, mo- 
tosega leggera e nell' eseguire nelle va- 
rie stagioni quell'insieme di piccole 
operazioni di manutenzione che contri- 
buiscono a mantenere curato il bosco: 
tagliare i rovi e la clematide (Clematis 
vitalba) dove nuocciono, liberare le 
giovani piante forestali dalla vegetazio- 
ne erbacea ed arbustiva concorrente 
(«ripuliture»), potare la parte basale del 
fusto di un albero di pregio, ecc. 

Maggio è il mese ideale per eseguire 
le operazioni di manutenzione del bosco: 
dopo il riscoppio della vegetazione, è più 
facile individuare i rami che intralciano 




Per gli ultimi impianti utilizzate piantine 
coltivate con pane di terra (nella foto) o 
piantine a radice nuda fri goconseivate 




Fioritura della robinia. I fiori di questa 
specie sono eduli (con essi si preparano 
profumate fri felle) 



il passaggio e che vanno potati in 
modo da permettere un agevole 
transito nel sottobosco, e rendersi 
conto delle situazioni in cui le gio- 
vani piante sono soffocate dalla ve- 
getazione concorrente. 



Prevenzione degli incendi. Nell'Italia 
centro-meridionale, caratterizzata da 
clima mediterraneo, il periodo critico 
per gli incendi boschivi coincide con i 
mesi estivi. È dunque bene iniziare già 
nella tarda primavera ad eseguire le va- 
rie operazioni che permettono di ridurre 4 
il rischio di incendio. Si veda a tale pro- 
posito quanto indicato nella «Guida il- 
lustrata alla coltivazione del bosco», 
supplemento al n. 4/2001, a pag. 3 1 . 

Prodotti del bosco 

(funghi, piccoli frutti, 

erbe officinali) 

In maggio nei boschi di montagna è 
possibile continuare le raccolte di varie 
specie di asparagi selvatici (particolar- 
mente ricercato in questa stagione è 
VAruncus silvestris). Ai margini dei bo- 
schi di latifoglie nella tarda primavera si 
possono poi raccogliere i fiori, le foglie e 
le cortecce di diverse specie officinali (ad 
esempio biancospino, tiglio, frangola). 

In questa stagione ricca di fioriture 
nei boschi si possono trovare anche fio- 
ri eduli, quali quelli della robinia: essi 
vanno raccolti appena cominciano ad 
aprirsi e possono essere utilizzati nella 
preparazione di profumate frittelle. 

Interventi fitosanitari 

Nei boschi in questa stagione è fre- 
quente osservare attacchi di diversi 
parassiti; tra i più evidenti vanno segna- 
lati quelli dei lepidotteri defogliatorì e 
degli afidi; salvo rarissimi casi però non 
viene superata la soglia che richiede un 
intervento di difesa fitosanitaria. Se vi 
pare che il vostro bosco stia subendo 
danni rilevanti (piante interamente defo- 
gliate), interpellate il personale degli 
Osservatori per le malattie delle piante 
(o uffici analoghi), attivi in tutte le Re- 
gioni e preposti a dare assistenza ai cit- 
tadini per la corretta difesa fitosanitaria. 



ARBORETO DA LEGNO 
Lavori 

Controllo delle erbe infestanti. Nei 

giovani impianti di alberi a legname pre- 
giato (1- 3 anni), soprattutto nei mesi pri- 
maverili, effettuate un attento controllo 
delle erbe infestanti per favorire un rapi- 
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Un giovane impianto di paulownia do- 
po la riceppatura e la selezione del pol- 
lone più vigoroso 



do e vigoroso sviluppo delle piante. 

Nella tabella di pag. 73 riassumiamo 
le diverse operazioni da eseguire nel- 
l'intera stagione vegetativa, distinguen- 
do i siti di controllo delle erbe (al piede 
delle piante, lungo i filari, tra i filari) e 
differenziando il caso di terreno paccia- 
mato da quello di terreno non paccia- 
mato. Per ciascun tipo di operazioni si 
forniscono diverse opzioni. 

A partire dal terzo anno dall'impian- 
to, dopo avere eventualmente eliminato 
la pacciamatura lungo i filari, potete la- 
sciare il terreno tranquillamente inerbi- 
to, provvedendo solo ad effettuare delle 
periodiche trinciature (2-3) dello strato 



Ricostituzione della cima negli arboreti da legno 



1° CASO: la gemma apicale è morta o ha prodot- 
to un getto poco vigoroso; più in basso lungo il fu- 
sto si manifestano delle nuove cacciate molto vi- 
gorose: legate con del cordino plastico da vivai- 
sta (tubolare ed elastico) la migliore cacciata vi- 
gorosa all'asse centrale della pianta in modo da 
farle assumere una posizione eretta; troncate il 
vecchio getto apicale poco sopra la legatura; più 
avanti nella stagione (luglio-agosto) eliminate 
del tutto il vecchio apice che ha fatto da tirante, 
ormai sostituito dalla cacciata laterale 




2° CASO: la gemma apicale è morta o ha prodotto 
un getto poco vigoroso ma la pianta ha reagito 
emettendo una rosetta di rami vigorosi, nessuno 
dei quali è in grado di prendere il sopravvento, 
assicurando un corretto allungamento del fusto: a 
fine giugno, non appena i nuovi getti iniziano a li- 
gnificare, legate tra loro due getti antagonisti e 
troncate il più debole o il peggio conformato ap- 
pena sopra la legatura 




3° CASO: la gemma apicale è morta o ha prodotto un 
getto poco vigoroso, ma alla sommità del fusto si svilup- 
pa un solo ramo vigoroso con un angolo dì inserzione 
molto aperto rispetto alla verticale: per raddrizzarlo 
dovrete in questo caso utilizzare una canna che leghere- 
te al fusto principale ed alla quale assicurerete il getto 
che andrà a sostituire la vecchia cima. Effettuate tre le- 
gature della canna, sempre utilizzando del cordino pla- 
stico: una in prossimità del punto di inserzione del getto 
sul fusto; una 10-20 cm sotto la cima del getto; una ter- 
za almeno un metro sotto il punto di inserzione del getto 




4° CASO: l'intera pianta 
manifesta uno scarso vigore 
od una forma irregolare del 
fusto: provvedete pronta- 
mente alla riceppatura ed 
allevate, con l'aiuto di una 
solida canna, un nuovo vi- 
goroso pollone emesso dal- 
la base della pianta 





erbaceo. Si ricorda qui quanto più volte 
illustrato circa l'importanza della con- 
sociazione degli alberi a legname pre- 
giato con specie arboree secondarie e 
con specie arbustive: negli arboreti da 
legno consociati infatti la necessità di 
effettuare manutenzioni della superficie 
si riduce drasticamente dopo il 4°-5° 
anno perché la copertura continua del 
terreno deprime fortemente lo sviluppo 
dello strato erbaceo; in questi arboreti 
ci si può limitare a controllare, per soli 
fini di «estetica» dell'impianto, lo stra- 
to erbaceo nelle fasce perimetrali, per 
una profondità di 10-15 m. 

Riprese di cima. L'obiettivo primario 
dell'arboricoltura da legno è quello di 
produrre tronchi diritti lunghi almeno 
4-6 m e privi di difetti (tra cui gravissi- 
me sono le curvature). 

Nei giovani arboreti, soprattutto di 
noci (noce comune, noce nero), durante 
la primavera è frequente osservare pro- 
blemi di allungamento del getto apica- 
le, dovuti ad attacchi parassitari (so- 
prattutto di rodilegno giallo) o a stress 
climatici (gelate tardive o precoci). 

Per assicurare la futura produzione 
di un fusto di elevata qualità è necessa- 
rio intervenire prontamente, eseguendo 
dei tagli di formazione a carico delle 
nuove cacciate. Nel riquadro qui a sini- 
stra sono descritti i casi più frequenti. 

Paulownia. Maggio è un mese impor- 
tante per gli arboreti di Paulownia to- 
mentosa: in questo mese infatti si realiz- 
zano gli impianti utilizzando piantine 
coltivate con pane di terra (la tecnica og- 
gi più diffusa); nello stesso periodo ne- 
gli arboreti di due anni si effettua la se- 
lezione del pollone migliore dopo la ri- 
ceppatura effettuata nel mese di marzo. 

Come materiale di propagazione per 
effettuare gli impianti di maggio si uti- 
lizzano piantine di tre mesi di età, colti- 
vate in vasetti di 10-12 cm di diametro e 
profondi una diecina di centimetri: con- 
trariamente a quanto avviene con le al- 
tre specie forestali, i contenitori utiliz- 
zati per coltivare le paulownie possono 
essere dei normali vasetti da piante or- 
namentali, visto che questa specie, do- 
po la messa a dimora in pieno campo, 
sviluppa un nuovo vigoroso sistema ra- 
dicale ed abbandona le piccole radici 
prodotte nel pane di terra; in tal modo 
non vi è il rischio che si producano de- 
formazioni dell'apparato radicale. La 
giovane piantina ideale è alta 10-15 cm 
ed ha un diametro al colletto di almeno 
0,6 cm. 

L'impianto va effettuato di preferen- 
za su terreno pacciamato; è sufficiente 
anche una pacciamatura «da orticole». 
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in grado di resistere una sola stagione. 
Al limite si possono utilizzare anche 
pacciamature in carta, della durata di 
due-tre mesi, totalmente biodegradabili. 
Ciò perché la giovane pianta si sviluppa 
molto vigorosamente e già dopo alcuni 
mesi ha approfondito talmente l'appara- 
to radicale da non risentire più dell'ef- 
fetto benefico della pacciamatura. 

Il sesto ideale di impianto è di m 
6x6, a quinconce (con piante, poste su 
file contigue, sfasate tra loro); in terreni 
particolarmente fertili sarà bene allar- 
garlo leggermente. 

Negli impianti di due anni, dopo la 
riceppatura, obbligatoria nel caso della 
paulownia per produrre fusti diritti e 
sufficientemente lunghi, in maggio si 
effettua la selezione del pollone miglio- 
re: quando i polloni emessi dalla cep- 
pala hanno raggiunto l'altezza di 30-40 
cm si sceglie il più vigoroso, diritto, in- 
serito più in basso sulla ceppaia e si ci- 
mano tutti gli altri a 5-10 cm di altezza; 
il pollone rilasciato prende prontamente 
il sopravvento, deprimendo lo sviluppo 
delle gemme laterali di quelli cimati 
che, più tardi, si seccheranno, non la- 
sciando traccia della loro presenza alla 
base del fusto. 

Interventi fitosanitari 

Subito dopo la ripresa vegetativa trat- 
tate una o due volte i noci con prodotti 
rameici (ossicloruro di rame-50, irritan- 
te, alla dose di 400 grammi per 100 litri 
d'acqua, oppure poltiglia bordolese-20, 
non classificato, alla dose di 1.000 




SIEPE CAMPESTRE 



In questo perìodo sì può finire di elimi- 
nare le pacciamature nelle giovani siepi 

grammi per 100 litri d'acqua) per difen- 
dere la parte aerea dai dannosi attacchi 
di varie specie di funghi, in particolare 
Gnomonia juglandis, agente dell' antra- 
cnosi, e di batteri come Xanthomonas 
campestris, agente del «inai secco», ed 
Erwinia nigrifluens, pericoloso agente 
di cancri corticali. Effettuate lo stesso 
trattamento anche sul ciliegio per difen- 
derlo dalla cilindrosporiosi. 

Tra gli insetti, particolarmente dan- 
nosi possono essere Y afide nero del ci- 
liegio, contro il quale si può intervenire 
con prodotti a base di piretro naturale - 
4 (irritante o non classificato, alla dose 
di 100 grammi per 100 litri d'acqua) ed 
i rodilegni giallo e rosso che colpisco- 
no particolarmente i noci; contro di essi 
è indicata l'installazione di trappole 
massali aferomoni sessuali. 



Controllo delle erbe infestanti negli arboreti da legno 




Controllo al piede 


Controllo lungo i filari 


Controllo tra i filari 


impianto su 

terreno 

pacciamato 


*► eliminazione 
manuale delle erbe 
al loro primo appa- 
rire: 2-3 volte al- 
l'anno nei primi 2 
anni 


** diserbo chimico con 
gliphosate al 2% (di- 
stribuito utilizzando 
pompa a getto scher- 
mato) della fascia di 
contatto tra pacciama- 
tura e terreno 
*» diserbo meccanico 
con decespugliatore 
manuale o minitrincia- 
sarmenti semovente 
della stessa fascia 


** sarchiatura 
**■ trinciatura del- 
l'erba 

Nota: tenersi sempre 
ad almeno 15-20 cm 
dal bordo della pac- 
ciamatura per evitare 
di danneggiarla 


impianto su 
terreno nudo 


*» zappettattura lo- 
calizzata 2 volte al- 
l'anno nei primi 2- 
3 anni 


^ sarchiatura ma- 
nuale 

*»■ sarchiatura mecca- 
nica con attrezzo do- 
tato di dispositivo di 
rientro (tastatore) 
*» sfalcio con dece- 
spugliatore manuale 
*» sfalcio con trin- 
ciaerba dotato di di- 
spositivo di rientro 


^* sarchiatura 
** trinciatura del- 
l'erba 



Lavori 

Eliminazione delle pacciamature. 

Nelle giovani siepi di 2-3 anni piantate 
su pacciamatura questa stagione è anco- 
ra indicata per eliminare definitivamen- 
te il telo pacciamante. 

Ne parliamo in questa rubrica perché 
troppo spesso si vedono giovani siepi 
correttamente piantate delle quali però 
non si è provveduto ad eliminare la pac- 
ciamtura plastica; ciò non ha effetto 
sullo sviluppo futuro della siepe ma 
crea alcune spiacevoli conseguenze: 

- con il tempo la pacciamatura si degra- 
da e comincia a frantumarsi (tanto pri- 
ma quanto peggiore è la qualità del film 
plastico utilizzato); un po' alla volta i 
lembi vengono strappati dal vento e 
portati in giro per i campi; 

- sotto la siepe non riescono ad inse- 
diarsi giovani piante di specie arboree 
ed arbustive, e si rende perciò necessa- 
rio nel tempo il continuo intervento del- 
l'uomo per assicurare la rinnovazione 
della siepe 

- anche la flora erbacea tipica del sotto- 
bosco e delle zone di margine dei bo- 
schi non riesce ad insediarsi e pertanto 
il valore naturalistico della siepe resta 
molto ridotto. 

Per eliminare correttamente la pac- 
ciamatura effettuate nell'ordine le se- 
guenti operazioni: 

- ripulite la pacciamatura dai rami e 
dalle foglie che vi si sono depositati; 

- utilizzando un cutter o un coltello a 
roncola tagliate il telo lungo il suo asse 
mediano, di fatto collegando tra loro i 
fori realizzati per la messa a dimora del- 
le piante; se vi è spazio per operare a di- 
stanza, fissate lo strumento alla sommi- 
tà di un palo (con dello scotch da imbal- 
laggio) e tagliate il film stando comoda- 
mente eretti; 

- estraete dal terreno un breve tratto di 
pacciamatura e traetelo verso l'esterno 
del filare; agite in modo da non inter- 
rompere la continuità del telo e fate an- 
zi in modo che il telo già estratto vi ser- 
va da tirante per l'estrazione del telo an- 
cora interrato; 

- terminata l'estrazione di un tratto di 
telo di 40-50 m, troncate ed arrotolate la 
fascia di film già estratta oppure insac- 
catela; 

- smaltite le bobine ed i sacchi di telo in 
modo regolare, consegnandoli ad un 
«ecocentro» o ad un centro di raccolta 
dei teli plastici di origine agricola. 

Interventi fitosanitari. Nessuno. 

A cura di: Giustino Mezzalira. 
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Anatre 
, Come risparmiare e guada- 



gnare. Per produrre buone 
carni magre si consiglia di alleva- 
re un gruppo di anatre mute. La sommi- 
nistrazione di mais aziendale e crusca, 
oltre che di erbe e verdure tritate, con- 
sente un risparmio sulle spese di ali- 
mentazione. 

Lavori. Potete iniziare in maggio un 
secondo ciclo di allevamento. Vi consi- 
gliamo l'acquisto di anatroccoli di ana- 
tra muta, razza molto rustica e facile da 
allevare. Al momento dell'acquisto si 
possono richiedere animali misti (ma- 
schi e femmine assortiti) oppure divisi 
per sesso. Va ricordato che nell'anatra 
muta è presente un forte dimorfismo 
sessuale: i maschi infatti a circa 10 set- 
timane raggiungono il peso di 3-3,5 kg, 
mentre le femmine, alla stessa età, pe- 
sano mediamente 1,9-2 kg. La carne 





wattwainenii 




L'anatra muta è una razza molto rusti- 
ca e facile da allevare 




Dalla terza settimana di vita è pos- 
sibile somministrare alle piccole 
anatre erba e verdure tritate nelle 
apposite mangiatoie-rastrelliere 



Orari di accensione e spegnimento 

della luce (integrazione luminosa) 

negli ambienti chiusi destinati a pollaio 

In maggio il fotoperiodo raggiunge le 
14 ore di luce giornaliere e in giugno 
supera le 15 ore: non è quindi neces- 
saria alcuna integrazione luminosa 



delle femmine è comunque qualitativa- 
mente migliore di quella dei maschi. In 
ogni caso l'anatra muta fornisce ottime 
e abbondanti carni magre. 

Dopo l'acquisto provvedete a fornire 
un'idonea alimentazione agli ammali. 
Fino alla fine del primo mese di vita po- 
tete utilizzare un mangime commercia- 
le per pulcini mescolato con un 10% di 
mais aziendale. Durante il secondo me- 
se di vita invece si consiglia la seguente 
razione: mangime per pulcini (al 23% 
di proteine) 65%, mais aziendale 30%, 
crusca di frumento 5%. Non dimentica- 
te poi che già dalla terza settimana di 
vita è possibile somministrare alle ana- 
tre erba e verdure tritate utilizzando le 
apposite mangiatoie-rastrelliere. 

Interventi sanitari. La presenza di 
parassiti esterni - in particolare di una 
zecca molle succhiatrice di sangue che 
colpisce tipicamente i volatili {Argas 
persicus) - può debilitare le giovani 
anatre a causa della perdita di sangue e 
favorire la trasmissione di malattie in- 
fettive quali la spirochetosi. I volatili 
colpiti deperiscono rapidamente, bar- 
collano sulle zampe, hanno febbre, sete 
intensa e diarrea; soccombono in gene- 
re in pochi giorni. 

La malattia può essere diagnosticata 
attraverso l'esame del sangue dei sog- 
getti colpiti (rivolgetevi al veterinario o 
ad un Istituto zooprofilattico) e si cura 
somministrando tetracicline nell'acqua 
di bevanda (Terramicina in polvere) ed 
effettuando un'energica disinfestazione 
che elimini i parassiti (con Asuntol); 
per un corretto intervento conviene 
sempre rivolgersi al veterinario. 

Faraone 

/£\ Come risparmiare e guadagna- 

v 5v re. Per ottenere buone produzioni 
preferite razze rustiche e a lento accre- 
scimento. Per quanto riguarda l'ali- 



mentazione, vi consigliamo di di- 
minuire gli sprechi utilizzando 
mangiatoie a più scomparti o 
mangiatoie con sbarrette anti- 
spreco. 



Lavori. Questi sono i mesi miglio- 
ri per l'allevamento delle faraone, ani- 
mali originari di aree calde che bene si 
adattano a sopportare le temperature 
elevate dei prossimi mesi. Data la loro 
rusticità e l'estremo adattamento al pa- 
scolo vi consigliamo l'acquisto di razze 
rustiche e a lento accrescimento come 
la faraona Paonata (piumaggio scuro) la 
faraona Camosciata (piumaggio chiaro 
color crema) e la faraona Azzurra. Per 
l'acquisto rivolgetevi a «svezzatori» 
professionisti che possono fornire ani- 
mali di 3-4 settimane già vaccinati con- 
tro le principali malattie e facili da alle- 




La presenza di parassiti esterni, co- 
me per esempio le zecche, può debi- 
litare le giovani anatre a causa del- 
la perdita di sangue e favorire la 
trasmissione di malattie infettive 
(vedi testo) 




Data la loro rusticità e l'adattamento 
al pascolo vi consigliamo l 'acquisto di 
razze come la faraona Paonata (piu- 
maggio scuro) la faraona Camosciata 
(piumaggio chiaro color crema) e la 
faraona Azzurra 



74 



SUPPLEMENTO A VITA LN CAMPAGNA 5/2002 




Progetto di piccolo allevamento familiare di avicoli, colombi, 
conigli, maiali, capre, pecore e cavalli 



a cura di Giuseppe Cipriani 



L'allevamento è condotto in prevalenza al chiuso 
(pollaio, colombaia, conigliera, porcilaia) e in 
una piccola stalla (capre, pecore e cavalli). Il pre- 
sente progetto costituisce soltanto un esempio; nel 
testo sono descrìtte possibili alternative. 
© Pollaio. Neil 'edificio a sinistra è stata ricavata 
la pulcìnaìa per l'allevamento di tutti gli avicoli 
da carne. Neil 'edifìcio a destra è stato ricavato il 
pollaio che ospita 15 galline ovaiole e due galli. 
© Colombaia. Ospita 15 coppie in un ambiente 
chiuso di circa 8 metri quadrati con adiacente vo- 
liera esterna con pavimento in terra. 
® Conigliera. E ricavata in due ambienti, uno per 
i riproduttori (9 femmine e 3 maschi), in gabbie, e 
uno per i soggetti all'ingrasso, in box a terra. 
® Porcilaia. Ospita 3 maiali all'ingrasso in un lo- 
cale chiuso di circa 16 metri quadrati con adiacen- 
te parchetto esterno. 

© Stalla. Ospita 3 capre più 1 becco, 5 pecore più 
1 ariete, 2 cavalli da lavoro e diletto, e prevede un 
pascolo di 2.000 nr almeno. 
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vare (vedi riquadro a pagina 79). 

Una volta sistemati gli animali nel- 
l'apposito ricovero, è necessario prov- 
vedere alla loro alimentazione con gra- 
naglie. Si consiglia l'utilizzo di una 
mangiatoia a più scomparti del tipo per 
colombi. È sufficiente una mangiatoia 
con cinque scomparti nei quali vengono 
rispettivamente inseriti mais spezzato, 
soia tostata e spezzata, pisello proteico 
spezzato, glutine di mais pellettato e 





Per l'alimentazione delle giovani 
faraone si consiglia l'utilizzo di 
una mangiatoia a più scomparti del 
tipo «colombo» (A) o, in alternati- 
va, di una mangiatoia lineare prov- 
vista di sbarrette antispreco (B) 




1 faraoncini sono nell 'età più sensi- 
bile alla coccidiosi, che può causa- 
re un 'alta mortalità 



sbriciolato, riso grana verde. Se vi man- 
ca la mangiatoia a più scomparti potete 
miscelare i vari componenti e distri- 
buirli in una mangiatoia lineare provvi- 
sta di sbarrette antispreco. Ricordatevi 
di effettuare la somministrazione delle 
granaglie solo nel pomeriggio per faci- 
litare il rientro delle faraone nel pollaio. 

Per animali al primo mese di vita vi 
consigliamo una miscela con le seguen- 
ti proporzioni: mais spezzato 50%, soia 
tostata e spezzata 25%, pisello proteico 
spezzato 10%, glutine di mais pellettato 
e sbriciolato 10%, riso grana verde 5%. 
Al secondo mese di vita la miscela va 
modificata nel seguente modo: mais 
spezzato 60%, soia tostata e spezzata 
20%, pisello proteico spezzato 8%, glu- 
tine di mais pellettato e sbriciolato 8%, 
riso grana verde 4%. 

Già dalla terza settimana di vita po- 
tete somministrare erbe e verdure per 
meglio abituare le faraone al pascolo. 

Interventi sanitari. I faraoncini sono 
nell'età più sensibile alla coccidiosi, 
che può causare un'alta mortalità. Sia 
per quanto riguarda i sintomi che la cu- 
ra rimandiamo a quanto detto in propo- 
sito per i polli da carne. 

Galline ovaiole 

,'^\ Come risparmiare e guadagna- 
va/ re. Per evitare perdite di animali 
garantite loro sane condizioni dì vita 
evitando sovraffollamenti sia all'inter- 
no del pollaio che nel pascolo. Posatoi, 
mangiatoie, abbeveratoi e buca della 
sabbia contribuiscono al benessere de- 
gli animali e garantiscono produzioni 
elevate. 

Lavori. In questi mesi di primavera 
inoltrata la produzione è al massimo e 
dovete garantire alle galline un adegua- 
to stato di benessere. A tale scopo è 
buona norma curare l'ambiente di alle- 
vamento che può determinare, se non 
idoneo, condizioni di disagio e di stress. 
In quest'ottica molto importante è il pa- 
scolo il cui scopo primario non è quello 
di fornire alimento agli animali, bensì 
quello di elevare il loro livello di benes- 
sere e di conseguenza salvaguardare la 
loro salute. Per questo il pascolo deve 
essere abbastanza ampio (almeno 10 
metri quadrati/capo) da consentire il 
mantenimento dell'erba. 

Altra caratteristica fondamentale del 
pascolo è la varietà dell'ambiente: la 
presenza di siepi, alberi a foglie cadu- 
che e altre componenti ambientali di di- 
versificazione (buche di sabbia, zone 
d'ombra, ecc.) mantiene «occupati» gli 
animali diminuendo la competizione tra 




Una caratteristica fondamentale del 
pascolo da riservare alle galline è co- 
stituita dalla varietà dell'ambiente. La 
presenza dì siepi, alberi a foglie cadu- 
che e altre componenti ambientali di 
diversificazione, comebuche di sabbia 
(nella foto), zone d'ombra, ecc., man- 
tiene «occupati» gli animali diminuen- 
do la competizione tra individui 




\ 



Le galline necessitano di riposare 
appollaiate su un posatoio solleva 
to da terra e ogni capo deve dispor 
re di circa 20-25 cm lineari di spa- 
zio posatoio 



individui. In particolare le buche dì sab- 
bia consentono alle galline di fare il co- 
siddetto «bagno di sabbia» liberandosi 
così dei fastidiosi parassiti esterni. 

Anche il pollaio deve garantire un 
adeguato benessere agli animali. A que- 
sto proposito ricordate che le galline 
hanno la necessità di riposare appollaia- 
te su un posatoio sollevato da terra e che 
ogni capo deve disporre di circa 20-25 
cm lineari di spazio posatoio. Anche la 
concentrazione influenza il comporta- 
mento degli animali e a tale scopo si 
consiglia di non superare, nel ricovero, 
i 5 capi per metro quadrato. 
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La mangiatoia e l'abbeveratoio del 
pollaio vanno posti distanti tra loro 
(almeno a due metri): in questo modo 
si evita che gli animali «dominanti» 
occupino per maggior tempo mangia- 
toie e abbeveratoi; infatti, dopo alcune 
beccate in mangiatoia essi sono co- 
stretti a lasciare il posto agli altri per 
andare a bere 




Una diminuzione della produzione di 
uova vi può far sospettare un'infesta- 
zione da vermi, soprattutto se si nota 
un certo impedì idimento della cresta e 
della pelle attorno agli occhi 

Il benessere viene influenzato anche 
dall'eventuale competizione che si in- 
staura tra gli animali di uno stesso grup- 
po nell'approvvigionamento degli ali- 
menti. È pertanto necessario disporre di 
adeguati spazi mangiatoia e abbevera- 
toio, e di una certa distanza tra questi: 
in tal modo si evita che animali «domi- 
nanti» occupino per maggior tempo 
mangiatoie e abbeveratoi; se tra questi, 
infatti, c'è uno spazio superiore a due 
metri almeno, dopo alcune beccate in 
mangiatoia gli animali sono costretti a 
lasciare il posto agli altri per andare a 
bere. 



Interventi sanitari. Una diminuzione 
della produzione di uova, accompagna- 
ta da un calo di forma delle ovaiole, vi 
può far sospettare un'infestazione da 
vermi (in particolare ascaridi e capilla- 
rie), soprattutto se si nota un certo im- 
pallidimento della cresta e della pelle 
attorno agli occhi; sovente vengono an- 
che emesse feci diarroiche. La moltipli- 
cazione di questi parassiti è favorita dal 
clima caldo di inizio estate e dal razzo- 
lamento dei polli sul terreno, dato che 
con le feci vengono sparse nell'ambien- 
te migliaia e migliaia delle loro uova. Si 
può verificare la presenza dei vermi 
nell'intestino facendo esaminare al mi- 
croscopio dal veterinario un campione 
di feci dei polli. La cura si effettua som- 
ministrando per un paio di giorni un 
adatto vermifugo (per esempio, Sver- 
minol Promoter) nell'alimento o nel- 
l'acqua di bevanda. 

AVi raccomandiamo di non consu- 
mare le uova dopo la svermina- 
zione per il numero di giorni indicato 
sulF etichetta del vermifugo alla voce 
«tempi di sospensione». 

Oche 

/£\ Come risparmiare e guadagna- 

^y re. Per aumentare il benessere 
delle oche, e di conseguenza migliorare 
le produzioni, predisponete un ricovero 
con un pavimento ben ricoperto di pa- 
glia asciutta. 

Lavori. La buona stagione e l'abbon- 
danza di erba consentono di iniziare un 
secondo ciclo di allevamento di oche. Vi 
consigliamo di acquistare un gruppo di 
10-20 oche cignoidi, razza rustica che 
ingrassa facilmente e fornisce carni ma- 
gre e prelibate (dopo quattro mesi di al- 
levamento questi animali raggiungono il 
peso medio di 5-6 kg). Vi consigliamo 
di preferire animali di due settimane ac- 
quistati presso svezzatori specializzati 
(vedi riquadro a pag. 79). Informatevi 
del modo in cui gli animali sono stati al- 
levati nelle prime settimane di vita e se 
sono abituati all'illuminazione notturna; 
in questo caso non togliete bruscamente 
l'illuminazione notturna agli animali 
che altrimenti, impauriti, si ammassano 
l'uno contro l'altro e rischiano la morte 
per soffocamento. 

Nei ricoveri mantenete una concen- 
trazione di non più di 8-10 capi per me- 
tro quadrato per i primi 50 giorni e ab- 
biate cura di ricoprire abbondantemente 
il pavimento con paglia asciutta. 

Il pascolo può essere garantito già 
dalla terza settimana di vita. 

Interventi sanitari. Vaccinate ora le 



giovani oche contro il colera, affinché 
abbiano il tempo di sviluppare le difese 
immunitarie nei confronti di questa te- 
mibile malattia, che può fare la sua 
comparsa verso la fine dell'estate (con- 
sigliatevi con il veterinario). 

Polli da carne 

/r~s Come risparmiare e guadagna- 
ci/ re. Per prevenire possibili casi di 
mortalità acquistate pulcinotti svezzati 
di 2-4 settimane ai quali siano già state 
fatte le vaccinazioni principali. 




Vi consigliamo di acquistare un gruppo 
di 10-20 oche cignoidi, razza rustica 
che ingrassa facilmente e fornisce car- 
ni magre e prelibate 




Vaccinate ora le giovani oche con- 
tro il colera, affinché abbiano il 
tempo di sviluppare le difese immu- 
nitarie nei confronti di questa temì- 
bile malattia (consigliatevi con il 
veterinario) 
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A-Se nelle scorse settimane avete 
portato a termine un ciclo di alleva- 
mento di polli senza problemi sani- 
tari potete aggiungere alla lettiera 
già presente uno strato di circa 10 
cm di truciolo di legno pulito e ri- 
prendere subito il nuovo ciclo 

^-Altrimenti vi consigliamo di to- 
gliere la vecchia lettiera e di pulire 
e disinfettare i locali, mantenendoli 
poi vuoti e aperti per almeno due 
settimane prima di riprendere un 
nuovo turno d'allevamento 





Per un piccolo gruppo di 40 polla- 
stri potete allestire un ricovero di 4 
metri quadrati (metri 2x2) con una 
zona-posatoi di metri 2 x 1,50 



Lavori. È tempo di acquistare i pulci- 
notti per un nuovo ciclo di allevamento. 
La scelta può cadere su pollastri misti 
(maschi e femmine) da macellare a circa 
4 mesi di vita, oppure su maschi da de- 
stinare alla castrazione all'età di 6-7 set- 
timane. Prima dell'acquisto dei capi 
predisponete con cura i locali destinati 
ad accoglierli. Se nelle scorse settimane 
avete portato a termine un ciclo di alle- 
vamento senza problemi sanitari potete 
aggiungere alla lettiera già presente uno 
strato di circa 10 cm di truciolo di legno 
pulito e riprendere subito il nuovo ciclo. 
Altrimenti vi consigliamo di togliere la 
vecchia lettiera e di pulire e disinfettare 
i locali (con creolina, soda caustica, sali 
quaternari d'ammonio, ecc.), mantenen- 
doli poi vuoti e aperti per almeno due 
settimane prima di riprendere un nuovo 
turno d'allevamento. 

Nel ricovero non deve mancare una 
zona-posatoi dimensionata in modo da 
coprire almeno i 2/3 del locale. Nel vo- 
stro caso, acquistando un piccolo grup- 
po di 40 pollastri, potete allestire un ri- 
covero di 4 metri quadrati (metri 2x2) 
con una zona-posatoi di metri 2 x 1,50. 
Sono poi necessari un abbeveratoio a si- 
fone, una mangiatoia anch'essa a sifone 
e una rastrelliera per la somministrazio- 
ne di erbe e verdure. 

Interventi sanitari. I pollastrelli all'in- 
grasso possono essere colpiti dalla coc- 
cidiosi, un'infestazione provocata da 
protozoi di varie specie (per lo più del 
genere Eimeria) che danneggiano cia- 
scuno un tratto differente dell'intestino, 
causando lesioni di entità variabile: da 
una leggera infiammazione catarrale al- 
le più gravi forme emorragiche. Tra i 
sintomi vi sono: calo di peso, deperi- 
mento progressivo e dissenteria di vario 
aspetto. 

Per curare la coccidiosi, oltre ai man- 
gimi medicati (usati però più che altro 
per la prevenzione) esistono numerose 
specialità farmaceutiche (Coccimix, 
Izochinossal) acquistabili in farmacia 
dietro prescrizione del veterinario. 

A Ricordatevi di non consumare le 
carni dopo l'uso del farmaco per il 
numero di giorni indicato sull'etichetta 
alla voce «tempi di sospensione». Le fe- 
ci dei polli ammalati costituiscono una 
fonte continua di reinfestazione, pertan- 
to è necessario associare alla cura la pu- 
lizia dei pollai e dei parchetti esterni. 

Tacchini 

Come risparmiare e guadagna- 
re. Realizzate un locale idoneo 
dotato di posatoi per garantire il rien- 
tro degli animali di notte. Preferite ani- 




I pollastrelli all'ingrasso possono 
essere colpiti dalla coccidiosi: tra i 
sintomi ricordo calo di peso, depe- 
rimento progressivo e dissenteria di 
vario aspetto 



mali di 3-4 settimane (già vaccinati) 
per ridurre i casi di mortalità tipici del- 
le prime settimane di vita. 

Lavori. I tacchini di razze rustiche co- 
me il Comune e l'Ermellinato sono ani- 
mali che si adattano bene a tutte le si- 
tuazioni di allevamento. Naturalmente 
prima dell'acquisto è necessario predi- 
sporre un locale idoneo. Se avete a dis- 
posizione un locale di 4 metri quadrali 
(metri 2x2) potrete ospitare 10-12 tac- 
chinotti sino all'età di macellazione. Il 
locale deve anche disporre di una zona- 
posatoi per il sonno degli animali. 
Quando tutti i tacchini si dispongono 
sopra i posatoi per il riposo notturno 
potete garantire loro il pascolo per tutta 
la giornata; solo quando hanno acquisi- 
to quest'abitudine, potete essere sicuri 
che alla sera ritorneranno nel ricovero. 




Tacchini di razze rustiche come il 
Comune (a piumaggio scuro) e l'Er- 
mellinato (a piumaggio chiaro) sono 
animali che si adattano bene a tutte le 
situazioni di allevamento 
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Pollo: due razze rustiche da provare 

Vi consigliamo di provare 
l'allevamento di due razze 
italiane di pollo come la 
«Bianca di Saluzzo»-A. e 
la «Bionda Piemontese»- 
B. Sono due razze locali 
allevate dalla Scuola per 
l'Agricoltura e l'Ambiente 
di Verzuolo (Cuneo). 
Sono molto rustiche, otti- 
me pascolatricì e idonee 
per l' allevamento con il 
metodo biologico. I gallet- 
ti a 4-5 mesi raggiungono 
il peso di 1,9-2 kg, le pol- 
lastre, alla stessa età, pe- 
sano circa 1,6-1,7 kg. 
La Bianca è una razza con 
caratteristiche più naturali 
in grado di covare e curare 
la prole. E pertanto più 
idonea per l'autoconsumo e produzioni familiari. La Blondel è un'ottima pro- 
duttrice di uova e raggiunge pesi leggermente superiori. E da considerarsi 
quindi idonea per attività agrituristiche, produzioni di nicchia e di qualità. 
Entrambe le razze possono essere acquistate sotto forma di uova fecondate 
(40-50 centesimi di euro a pezzo), come pulcini (1 euro/capo) o come polla- 
stri svezzati di poche settimane al prezzo indicativo del costo del pulcino più 
20-30 centesimi di euro per ogni giorno di svezzamento. 

Per informazioni e acquisti. Uova fecondate: Istituto Superiore Umberto 1° - 
Scuola associata per l'agricoltura e l'ambiente - Via IV Novembre, 30 - 12039 
Verzuolo (Cuneo) - Tel. 017586226 - Fax 017587772. Pulcini: Mangimi Monge 
dì Monge Antonio & C. - Via Circonvallazione Giolitti, 40 - 12030 Torre San 
Giorgio (Cuneo) - Tel. 017296020 - 

■ CONTROLLO INDIRIZZI AL 10-4-2002 p ax QJJ296048. 




Avicoli rurali: 

gli «svezzatoli» 
si sono associati! 

Questi sono mesi nel corso dei 
quali si possono acquistare molti 
avìcoli (polli, faraone, anatre, 
ecc.) per iniziarne l'allevamento 
all'ingrasso. Si consiglia di orien- 
tarsi su animali già «svezzati» 
(dell'età di 2-3-4 settimane e an- 
che più), che oltre ad essere più ru- 
stici sono in genere già stati vacci- 
nati contro le principali malattie. 
Segnaliamo in proposito la nascita 
dell 'Associazione nazionale svez- 
zatoli e produttori delle specie avi- 
cole rurali avente lo scopo di pro- 
durre e diffondere animali rustici e 
a lento accrescimento delle princi- 
pali razze avicole adatte ali 'alle- 
vamento rurale. L'Associazione è 
già operativa e segnala ai lettori 
interessati gli indirizzi degli svez- 
zatori associati presso i quali repe- 
rire le diverse razze. 

Gli interessati possono rivolgersi al 
seguente indirizzo: Associazione 
nazionale svezzatori e produttori 
delle specie avicole rurali - Via 
Cavour, 43 - 25010 Isorella (Bre- 
scia) - Tel. 0354261451 - e-mail: 
anspar® svezzatori. it 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 15-4-2002 




Le zuffe fra tacchinotti possono fa- 
vorire l'attecchimento di un batte- 
rio sulle piccole lesioni cutanee do- 
vute ai graffi e alle beccate e il suc- 
cessivo instaurarsi di un'infezione 
detta mal rossino che non si limita 
alla sede della lesione cutanea, ma 
si estende a tutto l'organismo cau- 
sando profondo abbattimento, feb- 
bre, diarrea giallo-verde, scolo na- 
sale vischioso e congestione di cre- 
sta e bargigli (vedi testo) 



' 



Interventi sanitari. Le zuffe fra tacchi- 
notti, innescate dalla combattività dei 
giovani maschi (soprattutto se l'ambien- 
te è sovraffollato) possono favorire l'at- 
tecchimento di un batterio particolare, 
V Erysipelothrix insidiosa, sulle piccole 
lesioni cutanee dovute ai graffi e alle 
beccate. Il batterio, assai diffuso nel- 
l'ambiente rurale, causa un'infezione 
detta mal rossino che non resta localiz- 
zata alla sede della lesione cutanea, ma 
si estende a tutto l'organismo causando 
profondo abbattimento, febbre, diarrea 
giallo-verde, scolo nasale vischioso e 
congestione di cresta e bargigli. I sog- 
getti colpiti possono essere trattati con 
un'iniezione individuale (nei muscoli 
pettorali) di penicillina-deposito: il pre- 
parato ed il relativo dosaggio vi saranno 
indicati dal veterinario. Contro il mal 
rossino esiste anche un vaccino, da ino- 
culare nei soggetti sani, consigliabile 
nelle zone ove la massiccia presenza del 
germe nell'ambiente causa frequente- 
mente la comparsa della malattia (consi- 
gliatevi con il veterinario). 



COLOMBAIA 



/2-\ Come risparmiare e guadagna- 

^y re. Per sostenere con poche spese 
l'attività riproduttiva e facilitare la cre- 
scita dei piccoli, distribuite ì diversi 
grani separatamente, preferendo i pi- 
selli e la veccia. Anche la somministra- 
zione di verdure contribuisce a far di- 
minuire le spese alimentari. 

Lavori. L'attività riproduttiva procede 
in questi mesi a pieno ritmo, pertanto 
curate con attenzione l'alimentazione 
degli animali. I piccoli di colombo ven- 
gono nutriti per i primi 7- 1 giorni di vi- 
ta con una sostanza, di aspetto denso e 
color crema, chiamata «latte di colom- 
bo» secreta dalla mucosa interna del 
gozzo dei genitori. In seguito l'alimen- 
tazione dei piccoli è sempre demandata 
ai genitori che mescolano il «latte di co- 
lombo» (prodotto sino alla terza setti- 
mana dalla schiusa delle uova) con i gra- 
ni ingeriti e parzialmente predigeriti; si 
viene così a formare un pastone naturale 
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I semi devono essere distribuiti separa- 
tamente in modo da favorire la scelta da 
parte dei colombi 

che i piccoli vanno a prendere diretta- 
mente nel gozzo dei genitori. In conse- 
guenza di questo tipo di alimentazione 
molta importanza riveste la qualità dei 
semi somministrati che devono essere 
secchi e sani (non aver subito processi di 
fermentazione, né essere ammuffiti). 
Accertatevi inoltre che non siano stati 
sottoposti a trattamenti conservanti, fun- 
gicidi, antiparassitari, ecc. 

Distribuite i semi separatamente in 
modo da favorire la scelta da parte degli 
animali. La somministrazione dei grani 
separati determina anche un risparmio 
nell'alimentazione di circa il 10-15% ri- 
spetto alla distribuzione di semi misce- 




Dopo lo svezzamento i conigli devono 
essere destinati ali 'ingrasso e per otte- 
nere ottimi risultati si consiglia l'alle- 
vamento in box a terra su paglia. 
Ricordiamo che per ogni metro di pavi- 
mento possono essere allevati 6-8 coni- 
gli e si possono formare colonie anche 
di 30-50 capi 




Le verdure (lattuga, spinaci, ecc.) 
fresche e ben lavate possono anche 
essere appese in mazzetti alla re- 
cinzione della colombaia ad un 'al- 
tezza che consenta ai colombi di 
utilizzarle da terra 



lati. Se poi tra i semi disponibili ci sono 
anche piselli e/o veccia (di costo mino- 
re) si ottiene un ulteriore risparmio. 

A Ricordate comunque che se il pi- 
sello proteico viene impiegato in 
dosi superiori al 15-20% della razione 
può dare origine a forme diarroiche. 

Infine non dimenticate di sommini- 
strare le verdure, specialmente ai co- 
lombi allevati al chiuso che non hanno 
la possibilità di trovarle all'esterno del- 
la colombaia; esse costituiscono un otti- 
mo apporto di vitamine e sali minerali. 
Le verdure (lattuga, spinaci, ecc.) fre- 
sche, ben lavate e tritate vanno sommi- 
nistrate nelle rastrelliere che impedi- 
scono agli animali di imbrattarle con le 
feci; possono anche essere appese in 
mazzetti alla recinzione della colom- 
baia, ad un'altezza che consenta ai co- 
lombi di utilizzarle da terra. 

Interventi sanitari. Nessuno. 



CONIGLIERA 

/ip\ Come risparmiare e guadagna- 

\^y re. Allevate i conigli in box a ter- 
ra su paglia per limitare le spese relati- 
ve alle strutture e all'alimentazione. 
Anche l'impiego di idonee attrezzature 
come mangiatoie, abbeveratoi e ra- 
strelliere consente un minor spreco di 
mangime. 

Lavori. In questi mesi l'attività ripro- 
duttiva è a pieno ritmo ed è importante 
portare a fine ciclo tutti gli animali nati. 
Dopo lo svezzamento devono essere de- 
stinati all'ingrasso e per ottenere ottimi 
risultati si consiglia l'allevamento in 
box a terra su paglia. 



Questo sistema garantisce il movi- 
mento degli animali che, combinato 
con la disponibilità di fibra che i conigli 
hanno a disposizione mangiando la let- 
tiera, migliora le loro condizioni di vita 
e consente di ottenere buone prestazio- 
ni produttive a costi relativamente bas- 
si. Per ogni capo allevato all'inizio del 
ciclo è necessario distribuire 300-400 
grammi di paglia. Ricordate che per 
ogni metro quadrato di pavimento pos- 
sono essere allevati 6-8 conigli e si pos- 
sono formare colonie anche di 30-50 
capi. 

L'illuminazione non deve superale le 
8-10 ore di luce al giorno. Questo foto- 
periodo è ideale per l'ingrasso e il man- 
tenimento della tranquillità nella colo- 
nia in quanto simula le condizioni otti- 
mali per il coniglio in natura. In pratica 
le finestre del ricovero dovrebbero rima- 
nere aperte dalle 7 alle 1 1 del mattino e 
dalle 15 alle 19 del pomeriggio. 

Dopo il primo mese di allevamento 
bisogna ridistribuire la stessa quantità 
di paglia (300-400 grammi per capo) 
per compensare quella mangiata dagli 
animali. Una corretta ed equilibrata ali- 
mentazione è sicuramente alla base di 
un buono sviluppo degli animali in alle- 
vamento. Si consiglia la somministra- 
zione dei concentrati al mattino, mentre 
il fieno deve essere distribuito alla sera. 




Per quanto riguarda le attrezzature, 
in ogni box dei conigli all'ingrasso 
è necessario inserire una mangia- 
toia a tramoggia (del tipo polli) da 
10-20 kg e un abbeveratoio lineare 
automatico di un metro (sempre del 
tipo polli) 



Al raggiungimento delle 11-12 setti- 
mane di vita i conigli possono già esse- 
re destinati al mercato; a questa età il 
loro peso medio si aggira attorno ai 2,3- 
2,5 kg con rese al macello del 60%. Si 
consiglia comunque di prolungare l'al- 
levamento per altre due-tre settimane 
per ottenere carni più mature e di quali- 
tà superiore. 
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Interventi sanitari. Una cattiva manu- 
tenzione delle griglie o delle reti che ri- 
coprono il fondo delle gabbie dei coni- 
gli può portare alla formazione di pia- 
ghe da decubito sotto la pianta delle 
zampe posteriori degli animali, soprat- 
tutto se lo spazio a disposizione è ridot- 
to e gli esemplari sono pesanti. Con le 
alte temperature ambientali, elevate an- 
che dalla fermentazione della lettiera 
sottostante, le griglie incrostate di pelo 
e liquami diventano l'ambiente ideale 
per la proliferazione di molti germi che 
attecchiscono rapidamente su qualsiasi 
lesione della pelle aggravandola e ren- 
dendone difficile la guarigione. 

Dato che anche la cura di queste for- 
me è assai problematica (occorre pulire 
con soluzione salina sterile le piaghe 
tutti i giorni ed applicarvi polveri o po- 
mate antibiotiche su indicazione del ve- 
terinario) è meglio prevenirne l'insor- 
genza all'origine con una migliore ma- 
nutenzione della conigliera 



PORCILAIA 

/^\ Come risparmiare e guadagna- 
va/ re. Se allevate scrofe con il meto- 
do naturale curate con attenzione la fe- 
condazione. Ai suini in accrescimento 
distribuite alimenti poveri per evitare 
che in questa fase accumulino eccessi- 
vo grasso. 

Lavori. Normalmente la scrofa torna in 
calore dopo 4-5 giorni dalla fine dello 
svezzamento dei suinetti. L'insemina- 
zione, nel nostro caso artificiale, deve 
essere fatta 24-36 ore dopo l'inizio dei 
calori ed è pertanto indispensabile sa- 
perne riconoscere la comparsa. 
Significativo è il riflesso di immobilità 
che una scrofa presenta in presenza del 
verro o dell'allevatore. In mancanza di 
un verro, l'allevatore deve sollecitare la 
scrofa passandole una mano sulle reni 
mentre con l'altra, appoggiata sul fian- 
co o sulla coscia, tenterà di spingerla in 
avanti: se la srofa rimane immobile sul- 
le quattro zampe con le reni curve e con 
la coda alzata opponendosi a qualsiasi 
spostamento è in calore. 

L'esperienza insegna che l'ovulazio- 
ne avviene 24-48 ore dopo l'inizio del 
riflesso di immobilità e pertanto si con- 
siglia di fecondare artificialmente la 
scrofa quando si manifesta tale situa- 
zione e di ripetere la fecondazione do- 
dici ore più tardi se il riflesso di immo- 
bilità continua ad osservarsi. 

Per la fecondazione artificiale di una 
scrofa occorre mettersi in contatto con 
la locale Associazione provinciale alle- 
vatori 




Una cattiva manutenzione delle 
griglie o delle reti che ricoprono il 
fondo delle gabbie dei conigli può 
portare alla formazione di piaghe 
da decubito (vedi testo) 



Chi segue il nostro progetto di alle- 
vamento in questi mesi si trova ad alle- 
vare animali di circa 50 kg che devono 
crescere correttamente per poter poi es- 
sere ingrassati. La fase di ingrasso in- 
fatti inizia dai 100 kg di peso che si rag- 
giungono ali 'incirca verso la metà di lu- 
glio. In questi mesi quindi è necessario 
«costruire» il maiale e cioè promuover- 
ne lo sviluppo senza accumulo eccessi- 
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// riflesso di immobilità che una 
scrofa presenta in presenza del ver- 
ro o dell'allevatore è indice sicuro 
di calore in corso (vedi testo) 




Chi segue il nostro progetto di alleva- 
mento in questi mesi si trova ad alleva 
re animali di circa 50 kg che devono 
crescere correttamente per poter poi 
essere ingrassati 



vo di grasso; in questa fase si devono 
infatti sviluppare l'apparato scheletrico 
e quello digerente per consentire un più 
facile ingrassamento in seguito. Allo 
scopo favorite al massimo il movimen- 
to degli animali e somministrate ali- 
menti con molta fibra e poche proteine: 
il tasso proteico della razione si deve 
aggirare attorno al 14-15%. Distribuite 
nelle apposite rastrelliere foraggi secchi 
o verdi come erbe e residui della lavora- 
zione delle verdure: questi alimenti po- 
veri aumentano le funzioni intestinali e 
preparano nel miglior modo il maiale 
alla successiva fase di ingrasso. 

Interventi sanitari. Nessuno. 



S TALLA 

Capre 

/£^\ Come risparmiare e guadagna- 
va/ re. L'utilizzo del pascolo vi per- 
metterà di gestire l 'allevamento senza 
grossi costi alimentari: potrete infatti 
ridurre le dosi di mangimi che saranno 
in parte sostituiti dal foraggio fresco. 
Se l'erba è abbondante potete falciarla 
e portarla alla mangiatoia: in questo 
modo limiterete gli sprechi, non rovi- 
nando i campi destinati al prossimo 
raccolto di fieno. 

Lavori. Durante questi mesi le capre 
sono al massimo della produzione lattea 
che deve essere sostenuta con un'ade- 
guata alimentazione. La possibilità di 
usufruire del pascolo consentirà a chi 
ne ha la disponibilità una maggior pro- 
duzione a minor costo. E molto impor- 
tante però utilizzare questa risorsa in 
modo razionale sia per non provocare 
danni alle coltivazioni sia per non crea- 
re problemi agli animali. 

A Controllate pertanto l'uso del pa- 
scolo, badando che i terreni non 
siano eccessivamente umidi. 

Inoltre anche se utilizzate il pascolo 
dovrete continuare a somministrare fo- 
raggio secco, molto utile per la buona 
funzionalità del rumine. 

All'inizio di maggio potete comin- 
ciare l'alimentazione dei capretti desti- 
nati alla rimonta con appositi prodotti 
per animali in crescita, basata sulla 
somministrazione di mangime compo- 
sto integrato e foraggio secco. 

A Non portate ancora i capretti al 
pascolo per evitare possibili indi- 
gestioni di erba, pericolose nei giovani 
animali. 

Interventi sanitari. Questo è un perio- 
do abbastanza tranquillo dal punto di 
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Anche per le capre la possibilità di 
usufruire del pascolo consente una 
maggior produzione a minor costo 




Maggio è il mese degli accoppia- 
menti per le pecore che dovranno 
partorire in ottobre 




Un importante impegno del bimestre è 
la tosatura delle pecore (vedi testo) 

vista sanitario. Ricordate di mettervi in 
contatto con il veterinario per le prati- 
che da espletare per il controllo della 
brucellosi; tali pratiche sono diverse a 
seconda delle Regioni ma devono esse- 
re rispettate per qualunque allevamento 
di qualunque dimensione. 



Pecore 



/^\ Come risparmiare e guadagna- 

^y re. Per le pecore che trascorrono 
lunghi periodi all'aperto un'economia 
può essere V utilizzo di sottoprodotti (ad 
esempio paglia di cereali) ad integrazio- 
ne del pascolo. Con il favore della sta- 
gione i costi di mantenimento del gregge 
possono essere praticamente nulli. 

Lavori. Maggio è il mese degli accop- 
piamenti per le pecore che partoriranno 
in ottobre. Dovete immettere il montone 
nel gregge e controllare gli accoppia- 
menti annotando la data per sapere 
quando si verificheranno i parti (la dura- 
ta della gravidanza è di cinque mesi). 

Le pecore che ancora sono in latta- 
zione diminuiranno sensibilmente la 
produzione e alla fine di giugno potran- 
no essere munte una volta al giorno. 

Un impegno del bimestre è la tosatu- 
ra. In generale la tosatura deve essere 
fatta prima del grande caldo, ma non 
troppo presto per non rischiare di priva- 
re gli animali del vello quando ancora la 
temperatura potrebbe abbassarsi im- 
provvisamente. I maschi, se la stagione 
lo consente, possono essere tosati prima 
delle monte. La tosatura di pochi anima- 
li può essere fatta a mano con delle sem- 
plici forbici da tosa. È consigliabile to- 
sare tenendo la pecora immobilizzata 
con la schiena a terra e le zampe legate: 
si comincia dalla parte ventrale, poi si 
tosano i fianchi ed infine la parte dorsa- 
le procedendo dalla coda verso la testa. 

Interventi sanitari. Gli animali che vi- 
vono molto tempo all'aperto possono 
essere soggetti in questa stagione a 
parassitasi esterne. Al momento della 
tosatura si può controllare l'eventuale 
presenza di parassiti della pelle ed ef- 
fettuare dei bagni disinfettanti con 
Neguvon in polvere da diluire in acqua 
o altri prodotti specifici che potrà consi- 
gliarvi il veterinario. 

Una malattia che può colpire le pe- 
core in questa stagione è Yoestrosi do- 
vuta alla presenza di larve di un partico- 
lare tipo di mosca (Oestrus ovis) nelle 
cavità nasali. I sintomi possono non es- 
sere gravi e manifestarsi come un fasti- 
dio con abbondante scolo nasale. 
Esistono in commercio antielmintici in 
grado di risolvere il problema (rivolge- 
tevi al veterinario). 

Cavalli 

©Come risparmiare e guadagna- 
re. L'uso del pascolo vi permette- 
rà di gestire l'allevamento con minori 
costi alimentari. 




Una malattia che può colpire le pe- 
core in questa stagione è l'oestrosi 
dovuta alla presenza di larve (1-2 
cm) di un particolare tipo di mosca 
(Oestrus ovis) nelle cavità nasali 
(vedi testo) 



Lavori. In questi due mesi ogni occa- 
sione di stare all'aperto è un beneficio 
per i cavalli, in particolare per le fattrici 
ed i loro puledri che dal pascolo e dalla 
luce solale diretta traggono enormi van- 
taggi per la salute fisica. 

Il movimento in libertà per i puledri 
inoltre significa irrobustire tutto l'appa- 
rato muscolo-scheletrico e perfezionare 
la coordinazione dei movimenti, con il 
risultato di ottenere una crescita armo- 
nica e addirittura della correzione spon- 
tanea di molti dei piccoli difetti di ap- 
piombo. 

Accertatevi che le recinzioni siano 
però sicure, senza sporgenze appuntite 
che potrebbero ferire gli animali; even- 
tuali pali orizzontali della staccionata 
troppo distanti fra loro o varchi di qual- 
siasi genere possono permettere la fuga 
dei puledri, i quali poi di regola non 
sanno rientrare e si agitano mettendo in 
apprensione anche le madri. 

In questi frangenti è facile che gli 
animali si infortunino, quindi sistemate 
eventuali vuoti della recinzione infit- 
tendo i pali o sovrapponendo alla stac- 
cionata una schermatura aggiuntiva, ad 
esempio in rete metallica, sempre fa- 
cendo attenzione ad evitare la presenza 
di chiodi e fili di ferro sporgenti che so- 
no assai pericolosi. 

Un'altra causa di infortunio per i pu- 
ledri già muniti di capezza è la possibi- 
lità che tramite quest'ultima (in partico- 
lar modo se è troppo larga) rimangano 
agganciati in qualche punto sporgente 
della recinzione. 

Avvicinandosi l'estate si rende ne- 
cessario provvedere i recinti esterni di 
ripari ove i cavalli possano riposare al- 
l'ombra; anche la presenza di vasche o 
abbeveratoi è essenziale per permettere 
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In questi due mesi la vita all'aperto è 
un beneficio per i cavalli, in particola- 
re per le fattrici ed i loro puledri che 
dal pascolo e dalla luce solare diretta 
traggono enormi vantaggi per la salute 

agli animali di dissetarsi e di combatte- 
re surriscaldamento e disidratazione. 

Interventi sanitari. La vaccinazione 
antitetanica è fondamentale per evitare 
che ferite anche piccole, di frequente ri- 
scontro negli animali al pascolo, abbia- 
no conseguenze letali (ricordo che il ca- 
vallo è particolarmente predisposto a 



contrarre il tetano): negli adulti basta un 
richiamo vaccinale annuale, mentre i 
puledri ricevono la prima dose di vacci- 
no a tre mesi (rivolgetevi al veterinario). 
Una lesione tipica del cavallo da sel- 
la dovuta a finimenti in cattivo slato o 
usati in modo scorretto è la piaga del 
garrese; in questa situazione lo schiac- 
ciamento e l'attrito della sella trauma- 
tizzano maggiormente la pelle del ca- 
vallo. La lesione, inizialmente una sem- 
plice fiacca (cioè un arrossamento do- 
lente della pelle), peggiora rapidamente 
se trascurata e diventa una piaga di len- 
tissima guarigione (anche perché attira 
subito gli insetti che la «tormentano»). 
La comparsa di questa lesione, alla qua- 
le sono più predisposti i cavalli con gar- 
rese pronunciato, può essere dovuta ad 
uno scorretto posizionamento della sel- 
la ma soprattutto all'uso di copertine 
sottosella ruvide, deteriorate o sempli- 
cemente mal collocate (formano pie- 
ghe, scivolano all' indietro o sono state 
tirate in avanti contropelo dopo la sella- 
tura). La cura delle piaghe del garrese 
comporta innanzi tutto la sospensione 
del lavoro con la sella, il trattamento 
quotidiano delle lesioni con una pomata 
cicatrizzante (ottimo il Repy gel reperi- 
bile in farmacia) fino a guarigione av- 
venuta e ovviamente l'eliminazione 




Una lesione tipica del cavallo da 
sella dovuta a finimenti in cattivo 
stato o usati in modo scorretto: si 
tratta della piaga del garrese, dove 
lo schiacciamento e l'attrito della 
sella traumatizzano maggiormente 
la pelle del cavallo (vedi testo) 



della causa (finimenti deteriorati o erro- 
ri di sellatura). 

A cura di: Maurizio Arditili (Lavori 
Pollaio - Colombaia - Conigliera - 
Porcilaia - Interventi sanitari Porcilaia); 
Ro berto e Delia Di Natale (Lavori e 
Interventi sanitari Capre - Pecore); 
Daniela Perniceni (Lavori Cavalli - 
Interventi sanitari Cavalli - Pollaio - 
Colombaia - Conigliera - Lavori Cani - 
Gatti - Canarini). 



Cani, gatti e canarini in maggio e giugno 




I parassiti esterni più comuni e diffusi sono le 
pulci e le zecche, che possono aggredire il ca- 
ne anche se questi rimane quasi sempre in casa 
e che vanno combattute energicamente, non 
solo perché arrecano sofferenza all'animale e 
possono trasmettergli numerose malattie, ma anche perché 
possono insediarsi nell'ambiente domestico fino al punto da 
richiedere un intervento di disinfestazione generale. In mol- 
te zone del Paese poi possono costituire un grosso rischio 
per la nostra salute in quanto trasmettono (in particolare al- 
cune specie di zecche) malattie temibili come la malattia di 
Lyme o borreliosi, potenzialmente mortali. La lotta a tali 
parassiti si effettua trattando il cane periodicamente con pro- 
dotti antiparassitari (ad esempio Frontline) la cui frequenza 
di applicazione dipende dalla durata dell'effetto insetticida. 
Per quanto riguarda i parassiti intemi, i più importanti sono 
i vermi intestinali e la filaria (Dirofilaria immitis), verme 
che si trasmette al cane attraverso punture di zanzara infet- 
ta e si sviluppa nel cuore e nell'arteria polmonare provocan- 
do gravi cardiopatie. La protezione nei confronti di questi 
parassiti si attua tramite la somministrazione di prodotti spe- 
cifici consigliati dal veterinario (ad esempio Guardian oppu- 
re Cardotek). 



Il gatto infestato dalle pulci molte volte con- 
trae poi il «verme solitario», una tenia (Di- 
pylidium caninum) che si trasmette al gatto 
per l'appunto tramite le pulci. Un altro paras- 
sita molto diffuso fra i gatti che vivono in con- 




tatto con i propri simili è l'acaro delle orecchie (Otodectes 
cynotis), che provoca un'otite fortemente pruriginosa e ca- 
ratterizzata dalla produzione di cerume molto scuro e ab- 
bondante. 

Tale otite colpisce anche i gattini in tenera età e va curata 
con l'applicazione nel canale auricolare di gocce specifiche 
(ad esempio Aca-cerulen) su indicazione del veterinario. A 
proposito di gattini, la cui presenza è particolarmente nume- 
rosa in questo periodo, seguitene la crescita alimentandoli in 
abbondanza con cibi nutrienti (carne o alimenti preconfezio- 
nati a base di carne sono essenziali) e sottoponeteli a sver- 
minazione (con Nemex o Flubenol) e vaccinazione (consul- 
tate il veterinario) verso i 60 giorni di età. Le stesse atten- 
zioni vanno riservate anche alle gatte loro madri, che verso 
la fine dell'allattamento possono apparire assai sciupate. 

Entro la fine el mese di giugno interrompete le 
cove dei canarini togliendo loro il nido al ter- 
mine dell'allevamento dell'ultima covata, per 
inon stancare troppo i riproduttori ma anche 
perché, avvicinandosi il periodo della muta 
estiva, i risultati della nidificazione sarebbero probabilmen- 
te scadenti. 

Trasferite i canarini, se possibile, in gabbioni o voliere do- 
ve possano spaziare un po' di più e collocateli pure stabil- 
mente all'aperto, purché vi siano coperture adatte a proteg- 
gerli dalle intemperie e dal sole. Abbondate con la sommi- 
nistrazione di erbe prative in fiore e in semenza che sono 
graditissime ai canarini. 
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LAVORI 



■•^•N Come risparmiare e guada- 
^Jgnare. Effettuate l'acquisto 
collettivo di api regine presso un 
allevatore qualificato (in Italia esi- 
ste l'Albo nazionale allevatori api 
regine) ('). E questo un modo per rispar- 
miare sul costo e nel contempo servirà a 
migliorare la qualità genetica del vostro 
apiario. 

La posa dei melari. Già ai primi di 
maggio individuate le colonie idonee a 
ricevere il melario. In queste le api 
devono aver occupato tutti i telaini e la 
regina dev'essere giovane (dell'età di 
un anno) per evitare il rischio che si 
verifichi la sciamatura. 

La posa dei melari dipende dall'an- 
damento stagionale e dalla disponibilità 
di fonti nettarifere. In condizioni otti- 
mali, qualora si ritardi nella posa dei 
melari, le colonie più sviluppate posso- 
no presentare la cosiddetta «barba» 
(numerose api addossate le une alle 
altre) davanti alla porticina d'ingresso: 
tale segno indica la grande quantità di 
api presenti nell'alveare e la necessità 





In queste arnie è stato posato il secon- 
do melario (freccia) sopra il primo 

di allargare lo spazio disponibile per la 
colonia. 

Nel caso che non venga collocato il 
melario si possono verificare fenomeni 
di sciamatura appunto per l'impossibi- 
lità di ulteriore crescita nell'alveare 
sovraffollato. 



In condizioni di perdurante cli- 
ma favorevole, si devono control- 
lare i melari dopo circa 10-15 
giorni per scambiare i telaini late- 
rali vuoti con quelli pieni al centro 
oppure, in caso di raccolto abbon- 
dante, per procedere all'aggiunta 
del secondo melario. Circa la sua collo- 
cazione vi sono pareri diversi: alcuni 
apicoltori lo mettono al di sotto del 
melario già parzialmente pieno, altri lo 
pongono al di sopra di questo (vedi foto 
qui a fianco). La posa del secondo 
melario sopra al primo è più agevole ed 
inoltre consente di ottenere il completo 
riempimento del primo melario. 

L'impiego dell' escludiregina. Nel 

momento in cui si pone il melario, per 
evitare che la regina vi salga, con il 
rischio che vi deponga covata, provve- 
dete anche a posizionare l' escludiregina 
fra il nido ed il melario stesso. Si tratta 
di una griglia in lamiera stampata o in 
fili saldati con fori calibrati; le api ope- 
raie possono attraversarla e salire sui 
favi del melario, mentre la regina, che 
non riesce a passare per le sue dimensio- 
ni maggiori, rimane così nel nido. 



Progetto di apiario costituito da 3 arnie e annesso laboratorio 

a cura di Giuseppe Cipriani 



Siepe di nocciolo 



Meli e peri 
a palmetta 



APIARIO 




Siepe 
di ligustro 



Siepe di biancospino 



More e fragole 



Nei mesi di MAGGIO e GIUGNO / 
pieno lavoro. Già in maggio indivi 
idonee a ricevere il melario e prov 
mente alla sua collocazione 
sopra l'arnia (1). //; caso di 
cattivo tempo procede invece 
alla somministrazione di ali- 
mentazione artificiale al fine 
di sostenere la numerosa po- 
polazione di api presente e 
mantenere costante l'ovide- 
posizione della regina (2). Si 
deve poi assicurare dello sta- 
to di maturità del miele in- 
clinando il favo e scuotendo- 
lo un poco: se non fuoriesce 
alcuna goccia significa che il 
miele contenuto nelle cellette 
è maturo e può essere snuda- 
to senza problemi (3). Pro- 
segue anche la difesa antivar- 
roa (4). Riguardo alle fioritu- 
re del periodo, riferendoci al 
nostro esempio concreto, con- 
sideriamo: il liriodendro e la 
lavanda per il nettare: il trifo- 
glio e le more per il polline ed 
il nettare: la lonicera, le fra- 
gole e il ligustro per piccole 
quantità di polline 



apic 
dua 
vede 



oltore è in 
le colonie 
eventual- 
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A sinistra: telaino 
da melario carico 
dì miele: tutte 
le cellette sono 
opercolate e 
quindi il miele 
immagazzinato 
si può considerare 
maturo (contenuto 
in acqua inferiore 
del 18-20%) 



A destra: apiscampo 




Uno svantaggio che può derivare 
dall'impiego dell' escludiregina è che la 
colonia può salire più lentamente nel 
melario ed in caso di raccolto abbon- 
dante in breve tempo può essere stimo- 
lata alla sciamatura, ma sono più i van- 
taggi in quanto un'eventuale deposizio- 
ne nel melario sarebbe oltremodo con- 
troproducente. 

L'alimentazione per bisogno. In 

caso di cattivo tempo si può verificare 
la necessità di nutrire gli alveari. Sarà 
utile in questo caso che procediate alla 
somministrazione di alimentazione arti- 
ficiale di soccorso al fine di sostenere la 
numerosa popolazione d'api presente e 
mantenere costante l'ovideposizione 
della regina. 

Persistendo le condizioni atmosferi- 
che sfavorevoli, si vengono a trovare 
nell'alveare più api addette ai lavori 
interni rispetto alle api bottinatrici; que- 
sto può indurre la colonia a prepararsi 
alla sciamatura. Occorrerà quindi che 
controlliate ogni alveare appena il tem- 
po lo permette per verificare la presen- 
za di celle reali che possono essere tolte 
ed utilizzate per costituire nuclei artifi- 
ciali. In caso contrario si verificheranno 
sciamature nella quindicina di giorni 
successivi al periodo di cattivo tempo. 

Per limitare la sciamatura possono 
essere adottate diverse pratiche: aumen- 
to dello spazio disponibile; prelievo di 
favi di covata e scorte dalle famiglie 
forti per introdurli in quelle deboli o per 
costituire dei nuclei artificiali; sposta- 
mento degli alveari forti scambiandoli 
di posto con quelli deboli, in modo da 
indurre le bottinatrici dell'alveare forte 
ad entrare in quello debole e viceversa; 
rinnovo delle regine. 

Controllo della maturità del miele 
prima della smielatura. Nella visita ai 
melari occorre tenere presente il fatto 
che le api operaie non mischiano mai 
nella stessa cella nettari provenienti da 



essenze diverse, per cui, al termine di 
una determinata fioritura, potrete osser- 
vare tante cellette disopercolate non 
completamente piene. 

Per assicurarvi dello stato di maturi- 
tà del miele basta inclinare il favo e 
scuoterlo un poco: se non fuoriesce 
alcuna goccia significa che il miele 
contenuto nelle cellette è maturo e può 
essere smielato senza problemi (si veda 
anche quanto detto a proposito del mie- 
lometro nel riquadro qui sotto); in caso 
contrario occorre posticipare il momen- 
to della smielatura altrimenti il miele 
raccolto immaturo non si conserva e 
non può essere venduto. 



Posa dell'apiscampo . Allo scopo di 
rendere agevole l'operazione di prelie- 
vo dei melari si può procedere alla col- 
locazione dell'apiscampo 2-3 giorni 
prima della data prevista per la smiela- 
tura. L' apiscampo va inserito sotto il 
melario pieno, per isolarlo dal resto del- 
la colonia, liberarlo delle api bottinatri- 
ci e quindi agevolmente avviarlo alla 
smielatura. Durante il periodo di appli- 
cazione dell'apiscampo occorre fare 
attenzione che non vi siano fessure che 
consentano l'entrata nel melario di api 
saccheggiatrici in quanto i favi pieni di 
miele non sono più presidiati dalle ope- 
raie della colonia. 




Consigli per l'impiego del mielometro 

Si tratta di un rifrattometro parti- 
colare, specifico per il miele, 
adatto alla misurazione di con- 
centrazioni elevate di zucchero. 
Lo strumento presenta due scale 
di lettura diretta: la prima è quel- 
la classica rifrattometrica in gradi Brix da 50° a 90° ed indica la percentua- 
le di zucchero in peso disciolto in 100 grammi dì soluzione; la seconda con 
valori da 13° a 26° indica i grammi di acqua contenuti in 100 grammi di mie- 
le (la percentuale di acqua). La doppia scala è dovuta al fatto che lo stru- 
mento si può impiegare sia per misurare il miele che per preparare soluzioni 
zuccherine per la nutrizione delle api. 

Le misurazioni si eseguono utilizzando poche gocce di prodotto. Occorre 
effettuare una misurazione per ogni partita, rimescolando bene al fine di 
poter prelevare delle gocce rappresentative di tutta la massa. Il miele non 
deve contenere depositi cristallini. L'operazione va eseguita con una tempe- 
ratura ambiente di 20° C (ogni grado centigrado in più oppure in meno com- 
porta una variazione della concentrazione pari allo 0,1% rispetto a ciò che 
indica lo strumento; il costruttore ha previsto una scala apposita anche per 
tale correzione, con un piccolo termometro montato sullo strumento stesso). 
Per quanto riguarda l'umidità del miele, l'ideale è procedere alla sua misu- 
razione nei favi dei singoli melari, in campo, prima di prelevarli per dare ini- 
zio alla smielatura: si sono verificati, infatti, casi di miele opercolato dalle 
api con un tenore di umidità eccessivo. Potete tenere in questo caso i melari, 
portati in laboratorio, in apposita camera chiusa munita di deumidificatore, 
in modo da togliere l'acqua in eccesso e portare il miele ai valori della nor- 
ma. Anche in questo procedimento si impiega il mielometro per controllare la 
percentuale di umidità del miele. 
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A sinistra: 
maturatoti 

in acciaio 
inox per 
conservare il 
miele 
prima del 
confezionamento 



A destra: 

operazione di 

invasettamento 

del miele 




Il prelievo dei melari. Il prelievo dei 
melari è bene effettuarlo nelle prime 
ore del mattino oppure al tramonto per 
evitare di stimolare il saccheggio da 
parte delle api bottinatrici che sono sta- 
te disturbate. 

Qualora si trovasse della covata in 
qualche telaino, sono sicuramente pre- 
senti anche le api operaie in quanto dif- 
ficilmente la covata viene abbandonata. 
In tal caso vi conviene esaminare il tipo 
di covata presente e se si tratta di fuchi 
potete eliminarla. 

In presenza di covata femminile si 
può rimettere il telaino in un altro mela- 
rio assieme ad altri telaini nelle medesi- 
me condizioni e costituire uno sciame 
artificiale, oppure riporlo in una colonia 
da rinforzare dopo aver spazzolato via 
le api adulte presenti. I favi, in seguito, 
vanno avviati alla smielatura e i telaini 
smielati vanno rimessi nei rispettivi 
melari; verso sera della stessa giornata 
o della giornata successiva vanno resti- 
tuiti alle colonie. Le api procedono alla 
pulitura di ogni celletta e riprendono 
l'immagazzinamento del miele per il 
secondo raccolto dell'annata. 



INTERVENTI SANITARI 

La difesa consiste nell'applicazione 
del telaino trappola. Può ritornare utile 
in questo periodo effettuare applicazio- 
ni con l'acido lattico (si impiega l'acido 
lattico racemico diluendolo al 15% in 
acqua distillata), per le famiglie con il 
melario, anche se questo intervento è 
stato da molti accantonato. 

©E un metodo di difesa antivarroa 
che può essere adottato anche 
durante il periodo di presenza del mela- 
rio, in quanto l'acido lattico è un com- 
ponente naturale del miele. In seguito al 
trattamento l'acido lattico aumenta di 
7-10 volte rispetto alla normalità, ma in 
7-8 settimane subisce una progressiva 
riduzione ed il contenuto nel miele 
ritorna a livelli normali. 



Sugli sciami appena sistemati nel- 
l'arnia è importante intervenire imme- 
diatamente per sfruttare l'assenza di 
covata e quindi ottenere l'abbattimento 
totale degli acari varroa eventualmente 
presenti sul corpo delle api. 

Il trattamento può essere eseguito 
con acido ossalico in soluzione al 2% 
(20 grammi di acido ossalico puro ani- 
dro, oppure 28 grammi di acido ossali- 
co puro diidrato per un litro d'acqua) 
spruzzato su ogni facciata dei favi 
coperti dalle api. L'acido ossalico si 
può utilizzare anche per le famiglie sen- 
za melario. In ogni caso si tratta di un 
intervento di contenimento dell'infesta- 
zione. 



LAVORI IN LABORATORIO 

(£\ Come risparmiare e guadagnare. Il 
^5y mielometro è abbastanza costoso 
e l 'apicoltore hobbista non sempre può 
permetterselo (i modelli professionali 
arrivano a costare quasi 500 euro). 
Con l 'acquisto associato, l 'uso di tale 
strumento diventa accessibile a più api- 
coltori, a vantaggio dello standard qua- 
litativo del miele prodotto. 



La smielatura. I telaini carichi di miele 
maturo portati in laboratorio per la 
smielatura devono essere disopercolati, 
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La raccolta della pappa reale è un 
lavoro che incomincia in maggio e pro- 
segue fino ai primi di agosto. Nella 
foto: nella cella al centro dell'immagi- 
ne si nota la pappa reale e, al di sopra, 
la larva di regina che verrà eliminata 
prima di estrarre la pappa reale 



cioè privati di quello strato sottile di 
cera che ricopre il miele sigillandolo 
all'interno delle cellette. Per questa ope- 
razione si impiegano attrezzi appositi 
quali coltello, forchetta e banco per di- 
sopercolare (vedi illustrazioni a pag. 20 
della Guida illustrata al laboratorio dei 
prodotti agricoli, allegata al n. 4/2002). I 
telaini così preparati vengono collocati 
nello smielatore dove si estrae il miele 
per forza centrifuga. Successivamente il 
miele viene collocato nei maturatori, 
che sono dei contenitori cilindrici, in 
acciaio inossidabile, di capacità varia- 
bile ad esempio da 50 a 200 kg, dove si 
separano le bollicine d'aria e le impuri- 
tà che si raccolgono in superficie (for- 
mando il cosiddetto cappello di schiu- 
ma con pezzetti di cera e di propoli) 
oppure sul fondo (come ad esempio i 
granelli di sabbia). Dopo circa 15-20 
giorni il miele può essere invasettato ed 
etichettato, rendendolo così pronto per 
il consumo oppure per la vendita. 

La raccolta della pappa reale. Ri- 
cordiamo anche che questi sono i mesi 
in cui si raccoglie la pappa reale. 
Occorre pertanto preparare delle fami- 
glie forti ed organizzare la parte orfana 
mediante un cassone a tre famiglie 
oppure con arnie a 1 2 telaini in cui il 
nido viene suddiviso in due parti 
mediante diaframma con esciudi-regi- 
na; la parte con regina comprende 7 
telaini e la parte orfana 4 telaini, di cui 
uno è quello denominato «porta stec- 
che» con i cupolini artificiali. 

A cura di: Alessandro Pistoia. 

(') Presso l'Istituto nazionale di apicoltura - 
Via di Saliceto, 80 - 40128 Bologna - Tel. 
051353103 -Fax 051356361. 

Prodotti e attrezzature citati nell'articolo 
sono reperibili presso i negozi specializzati 
in articoli per l'apicoltura. 
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Tutte le volte che in un 'azienda in- 
tervengono fatti economici si deve 
farne una trascrizione sintetica nel 
registro della «Prima nota». Per 
ogni singola operazione verranno 
precisate: la data; la descrizione 
sintetica dell 'operazione effettuata; 
la quantità; il prezzo unitario; l'importo 
delle entrate (A), compresi gli autocon- 
sumi, tenendo distinto l'imponibile dal- 
l' Iva; l'importo delle uscite (B), sempre 
tenendo distinto l'imponibile dall' Iva; 
l'acquisto di beni o investimenti am- 
mortizzabili in più anni, oppure le spese 
per manutenzioni o ristrutturazioni 
straordinarie (C); le ore di lavoro. 
Alla fine di ogni mese si procede al calco- 
lo dei totali delle colonne A, B, C, sia per 
quanto riguarda gli imponìbili, sia per 
quanto riguarda l'Iva. Successivamente 
si effettuano il saldo degli imponibili (A - 
B) e il saldo dell 'Iva (A - B - C). 



MAGGIO 

Azienda agraria. Maggio è uno dei più 
bei mesi per chi vive in campagna. 
Dopo il freddo e I' umidità, le giornate 
luminose e il tepore dell'aria rendono 
più inclini all'ottimismo. Maggio è an- 
che il mese dei primi raccolti e delle 
prime entrate per l'agricoltore. 

Quest'anno il ciliegieto è allietato, 
di tanto in tanto, da allegre compagnie 
di ospiti dell'agriturismo, che vogliono 
provare l'emozione della raccolta. A lo- 
ro il sig. Verdi affida le piante più pic- 
cole con fruttificazione più vicina al 
suolo per evitare pericoli ed è prodigo 
di suggerimenti e di risposte alle varie 
curiosità degli ospiti. 

La raccolta delle ciliegie, che inizia 
con le varietà più precoci verso la metà 
del mese, è un lavoro lento ed impegna- 
tivo; il sig. Verdi osserva che da quando 
ha cominciato a praticare la potatura 
verde in modo sistematico, le piante 
mantengono la chioma più vicina al 
suolo (ciò facilita i trattamenti antipa- 
rassitari e la raccolta) e la produzione è 
di qualità migliore. 

Nelle viti e nelle piante da frutto si 
registrano rapidi accrescimenti dei ger- 
mogli e perciò sono necessari interventi 
contro le crittogame e gli altri parassiti. 

Proseguono ad intervalli regolari le 
trinciature dell'erba negli interfilari del- 
le piante da frutto. 

Anche nell'appezzamento a mais, 
finché è possibile entrare in campo con 
le macchine, è consigliabile effettuare 
qualche sarchiatura per ripulire il terre- 
no dalle malerbe ed interrare i concimi. 

In cantina il vino, divenuto limpido, 
è ormai pronto per l'imbottigliamento. 




aeon 



ìMilità 



Anche il piccolo allevamento è un 
luogo che suscita la curiosità degli ospi- 
ti dell'agriturismo; le prime nidiate di 
conigli, raggiunto il peso di macellazio- 
ne, sono pronte per la vendita. 

I pollastrelli, con i loro piumaggi va- 
riopinti, fanno bella mostra di sé mentre 
pascolano sul prato. 

L'orto quest'anno è stato un po' am- 
pliato in previsione dell'apertura del- 
l'attività agrituristica: in esso si alterna- 
no semine e trapianti con le prime rac- 
colte di verdura fresca. 

Nel prato, vengono effettuati, con 
incarico ad un contoterzista, lo sfalcio e 
la pressatura del fieno. 

II mese di maggio si chiude con un 
buon volume di entrate che superano le 
uscite di € 4.630,2. Anche il saldo 
dell'Iva è positivo per € 189,94. 

Agriturismo. Continua con ritmi rego- 
lari, soprattutto nei fine settimana, l'ar- 
rivo di famiglie in azienda. 

I signori Verdi, superate le inevitabi- 
li apprensioni iniziali, stanno imparan- 
do con rapidità il nuovo lavoro che ri- 




chiede attenzioni particolari. 
L'ospite che arriva in azienda deve 
sentirsi a proprio agio; sono neces- 
sarie quindi capacità di comunica- 
zione e di organizzazione, e corte- 
sia. Verso la fine del mese arriva 
dalla Provincia il contributo di € 
9.200 per le spese relative agli arredi in- 
terni. L'importo verrà detratto dagli im- 
ponibili dei beni ammortizzabili relativi 
al mobilio, abbasandone in tal modo le 
quote. 

Come si può desumere dal prospetto 
le entrate in questo mese sono state di € 
2.600, mentre le spese risultano di € 850. 
L'Iva relativa alle entrate ammonta a 
€ 260; l'Iva relativa agli acquisti deter- 
minata in modo forfetario è pari al 50% 
dell'Iva incassata e pari quindi ad € 
130. Di conseguenzaì'imposta da ver- 
sare al fisco è di 130 €. 



GIUGNO 

Azienda agraria. In giugno si è ormai 
in piena stagione estiva. E il mese in cui 
si completa la prima fase di raccolti. 

Nell'azienda fervono i lavori e le at- 
tività. Si completa la raccolta delle ci- 
liegie ed è a buon punto quella delle al- 
bicocche. Vengono vendute le prime ni- 
diate di conigli. I polli che amano vive- 
re all'aperto crescono con regolarità. 



In questo 
periodo la 
raccolta dei 
frutti è una 
delle attività 
più impegnative 
perla 
famiglia Verdi 



Nel piccolo 

allevamento 

inizia l 'attività 

dì vendita degli 

animali, man mano 

che raggiungono 

il giusto peso per 

la macellazione 
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AZIENDA AGRARIA-PRIMA NOTA MESE DI MAGGIO 2002 (relativa all' azienda-tipo di ettari 7.70.00, vedi pag. 64 del n. 1/2000) 



Data 



Descrizione 
operazioni 



Unità di 
misura 



Quan- 
tità 



Prezzo 
unitario 



Entrate (A) 



impo- 
nibile 



Iva 



Uscite (B) 



impo- 
nibile 



Iva 



Beni 
ammortizzabili (C) 



impo- 
nibile 



Iva 



01-05 
02-05 

02-05 
03-05 
04-05 
07-05 

13-05 
15-05 
16-05 

17-05 
18-05 
18-05 
20-05 
21-05 
22-05 
23-05 
24-05 
25-05 
25-05 
27-05 

28-05 
30-05 
31-05 
31-05 
31-05 
31-05 
31-05 



vendita olio d'oliva 
acquisto antiparassitari 
per ciliegio e albicocco 
acquisto concime azotato (urea); 
acquisto mangime per polli 
vendita bottiglie vino Recioto 
acquisto medicinali ed 
integratori zootecnici 
vendita ciliegie varietà precoci 
vendita ciliegie varietà precoci 
acquisto sementi e 
piantine da orto 
vendita ciliegie varietà precoci ì 
vendita ciliegie varietà precoci 
vendita olio d'oliva 
vendita ciliegie varietà precoci j 
falciatura prato (noleggio) 
vendita ciliegie varietà precoci ; 
vendita ciliegie varietà precoci j 
vendita ciliegie varietà precoci j 
vendita ciliegie varietà precoci j 
vendita vino sfuso j 

pressatura fieno 
con rotopressa (noleggio) 
vendita ciliegie 
vendita ciliegie 
vendita ciliegie 
autoconsumo polli 
autoconsumo vino 
autoconsumo conigli 
autoconsumo olio d'oliva 



kg 



kg 
kg 
n. 



kg 
kg 



kg 
kg 
kg 
kg 

kg 
kg 
kg 
kg 
1 



kg 
kg 
kg 



n. 
kg 



10 



500 

500 

10 



95 
105 



135 

90 
20 
90 

135 
115 
HO 
105 

54 



125 

145 

135 

2 

! 12 
2 

! 2 






5 



80 



21 
31 

40 



90 
90 
80 
85 

70 
60 

60 
40 
30 



3.10; 
2,80 
ÌO 

i.40 



30 
90 

25 



68,00 



54 00 

389,50 
430.50 

526,50 
351 00 
Il 36,00 
346.50 

499,50 
414,00 
396,00 
357,00 
70,20 



387.50 

406,00 

378,00 

10.80 

15,60 



2,72 



80 



15 
17 



21, 
14 

5 



135, 

105 

155 



06 
04 

44 



13,86 



19,98 



38. 



32 



20 



13 



50 

4.20 
6,20 



3J82 



50 



16 
15, 



14,28 
14,04 



15 



5 



52,00 



115.00 



13. 
12 



80 
50 



16,24 
15 il 2 

Los; 

3 si 2 



3 8 
5 



5,20 



11, 



50 



Totali 



5262.90 



234,36 



632,70 



44,42 



Saldo imponibili ( A - B) = 5262,90 - 632,70 = 4630,20 euro 
Saldo Iva (A - B - C) = 234,36 - 44,42 = 189,94 eu ro 



Ore di lavoro. Trinciatura erba e residui di potatura negli interfìlari piante da frutto, completamento con decespugliatore a filo: ore 20; po- 
tature verdi sulla vite (spollonature, cimature germogli, scacchiature): ore 54; lavorazioni al terreno vicino al ceppo delle piante da frutto, 
sarchiatura al mais: ore 24; trattamenti antiparassitari: ore 18; operazioni di raccolta e vendita delle ciliegie: ore 205; allevamento polli e 
conigli: ore 17; lavori in orto: ore 15; lavori in cantina: ore 10; adempimenti vari: ore 5. Totale ore 368. 

US" = scadenze fiscali o di altra natura nel mese in corso 



ATTIVITÀ AGRITURISTICA (incassi e spese sostenute nel mese di maggio) 


n . n ■ ■ • • Numero Numero 
Data Descrizione operazioni „ Q „ „„ Q „ Q ™„» QmQ „*; 


Tariffa 


Entrate (A) 


Uscite (B) 


Beni 

immortizzabili (C) 
















r persone pernottamenti 




imponibile 


Iva 


imponibile 


Iva i 


mponibile 


Iva 


05-05 ' ospitalità 10 4 


20,00 


800.00 


80.00 


1 ! 1 












10-05 spese telefoniche 










120,00 


24,00 










12-05 ospitalità 


8 


3 


20,00 


480.00 


48,00 














19-05 ospitalità 


12 


3 


20,00 


720.00 


72,00 


















23-05 spese pubblicitarie 












75, 


00 


15, 


00 










26-05 ospitalità 10 


3 


20,00 


600,00 


60.00 
















28-05 spese lavanderia (lenzuola, coperte) 




1 










70,00 


14,00 










3 1 -05 spese agenzia turistica 






























(intermediazione) 
















5 85,00 


117,00 










Totali 




; 


600.00 


2 60.00 


;850,oc 


170; OC 










Saldo imponibili (A - B) = (2600,00 - 850,00) = 1750,00 euro. 


Saldo Iva (A - B - C) = 260,00 - 170,00 = 90,00 euro 


Ore di lavoro per attività agrituristica: 30 ore. 
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AZIENDA AGRARIA - PRIMA NO E DI GIUGNO 2602 (relativa all' azienda-tipo di ettari 7.70.00. vedi pag. 64 del n. 1/2000) 






Data 



Descrizione 
operazioni 



Unità di 
misura 



Quantità 



Prezzo 
unitario 



. — 

imponibile Iva imponibile Iva 



Entrate (A) 



Uscite (B) 



imponibile Iva 



Beni 
ammortizzabili (C) 



1 -06 vendita ciliegie 

03-06 acquisto mangime per conigli 

04-06 vendita ciliegie 

05-06 ' versamento Diritti camerali 

(registro imprese) 
05-06 vendita ciliegie 
06-06' acquisto bottiglie 
06-06' spese per etichette, collari, 

(appi sughero, capsula 
06-06; vendita ciliegie 
07-06 vendita ciliegie 
07-06" bolletta ENEL aziendale 
08-06 ; vendita fieno 
08-06 vendita olio d'oliva 
08-06 vendita ciliegie 
10-06; vendita conigli 
10-061 vendita ciliegie 
1 1-06: imbottigliamento vino Recioto 

e classico (noleggio) 
12-06 acquisto piantine e sementi ortd 
1 2-06 vendita ciliegie 
13-06° vendita ciliegie 
14-06 Contributi Consorzio di bonifica 
1 8-06 :■ versamento Irpef 

(saldo 2001 acconto 2002) 
1 8-06 ; versamento acconto Irap 
20-06, acquisto mangime per polli 
22-06 vendita albicocche 
24-06 vendita albicocche 
27-06 vendita albicocche 
28-06 Acconto ICI terreni aziendali 
28-06 : spese per consulenze enologiche 
29-06 vendita albicocche 
30-06 autoconsumo polli 
30-06 , autoconsumo conigli 
30-06 autoconsumo vino 
30-06 autoconsumo olio d'oliva 
30-06 ; autoconsumo bot. vino Recioto' 
30-06 autoconsumo verdura e frutta ' 



kg 
kg 
kg 



kg 
n. 



kg 

kg 

kg 
kg 
kg 
ka 
kg 



kg 
kg 



135 
300 

255 



115 
1400 



140 
135 

6130 

15 
124 
45 
130 

1380 

95 
85 



2,6C 
0,27 
2,45 



2 2( 

0.39 



2 OC 

1,8 



kg 


400 


kg 


230 


kg 


255 


kg 


320 


kg 


340 


n. 


2 


n. 


2 


1 


10 


kg 


2 


n. 


I 



0,12 

6,8 

17 

1,76 

1,60 

0,21 

1,60 
1,50 



0,31 
0,75 
0,75 
06: 



0,60 
5,40 
6,90 
1,30 
6,25 
4,6 



Totali 



351 OC 

624,7! 

253,00 



280,00 

243, ()( 

735, 6C 
102,00 
2 17,00 
79,20 
208,00 



152,0Q 
127,50 



72,50 
191,25 
208,0 



14,04 
24, 9C 

10,12, 



8i;o( 

94,00 
546 OC 



3.24 



109,20 




356 OC 71J2C 



107,00 21,40 




4220,05 



6,08 
5 1C 



6,9( 
7 6! 

8,3: 

8,1 fi 

ìjoa 

1,38 
2,6Q 
0.5Q 
0,93; 

0,90 

222,23 



289,80 28,9 
35,00 



295, Od 



730;0C 
135,00 
124,00 



706,00 
140, OC 



4,96 



28,00 



3638,80 266,9 



Saldo Iva ( A - B - C) = 222,23 - 266,98 = -44,75 euro 



Saldo im ponibili (A - B) = 4226,05 - 3638,80 = 587,25 euro. 

Ore di lavoro. Trinciatura erba negli interfilari: ore 14; completamento operazioni di potatura verde nella vite (sfeminellature, dirada- 
mento): ore 45; operazioni di raccolta e vendita delle ciliegie: ore 90; operazioni di raccolta e vendita delle albicocche: ore 78; alleva- 
mento polli e conigli: ore 16; lavori in cantina: ore 30; vendita prodotti aziendali: ore 12; adempimenti vari: ore 7. Totale ore 292. 
m" = scadenze fiscali o di altra natura nel mese in corso. 



ATTIVITÀ AGRITURISTICA (incassi e spese sostenute nel mese di giugno) 



Data 



Descrizione operazioni 



Numero Numero 
persone pernottamenti 



02-06 ospitalità 

09-06 ospitalità 

1 1-06 pagata bolletta Enel 

1 6-06 ospitalità 

20-06 pagata bolletta gas 

20-06 pagata bolletta acqua 

23-06 ospitalità 

25-06 spese lavanderia 

28-06 spese intermediaz. agenzia turistica 

30-06 ospitalità 



7 
12 

10 



16 



13 



4 

3 



Totali 



Tariffo 



Entrate (A) 



imponibile 



20,00 
20,00 



560,00 
720,00 



Iva 



56,00 
72,00 



20,00 600,00 60,00 



20,00 960,00 96,00 



20,00 1040,00 



104,00 



Uscite (B) 



imponibile 



135 C 



00 27, 0(. 



180,00 
38,00 

74,00 



3880,00388,00 1032.00 20 



Iva 



36,00 
3 8C 

14, 8( 



Beni 
ammortizzabili (C) 



imponibile! Iva 



605,00 121,00 



)2.6() 



Saldo imponibili (A - B) = 3880,00 - 1032,00 = 2848,00 euro. 



Saldo Iva (A - B - C) = 388,00 - 202,60 = 185,40 euro 



Ore di lavoro per attività agrituristica: 45 ore. 
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La tenuta della contabilità dell'agriturismo 

Anche per l'attività agrituristica può essere interessante la tenuta di una pic- 
cola contabilità, ai fini interni dell 'azienda, attraverso cui l 'imprenditore pos- 
sa alla fine dell'anno evidenziare il reddito netto che da essa proviene. 
Similmente a quanto già evidenziato nel caso dell'azienda agraria, per arri- 
vare alla determinazione del reddito ricavabile dall'agriturismo, il sìg. Verdi 
dovrà mensilmente registrare le entrate (colonna A), che nel suo caso sono 
rappresentate solamente dai pernottamenti. Concretamente le entrate si ot- 
tengono moltiplicando il numero di persone per il numero dei pernottamenti 
e per la tariffa di pernottamento. 

Nelle uscite (colonna B) vengono registrate tutte le spese per acquisti di beni 
O di servizi extra aziendali necessari per l'attività agrituristica. A titolo di 
esempio tali spese possono riguardare i materiali per le pulizie, i disinfettanti, 
i prodotti per l'igiene degli ospiti, le spese di energia elettrica, le spese telefo- 
niche, le spese per l'acqua potabile, le spese promozionali, le spese per iscri- 
zione ad associazioni agrituristiche, le spese pubblicitarie, le spese per inter- 
mediazioni ad agenzie turistiche, le spese per opuscoli sul territorio, ecc. 
Sempre in questa colonna verranno registrati i vari versamenti ad enti pub- 
blici o privati, a titolo di imposte, di tasse, di contributi. 
Si è già detto che l'agriturismo, ai fini tributari, viene considerato un 'attività 
commerciale. Ciò implica una separazione obbligatoria fra la contabilità 
agricola dell'azienda agraria e quella commerciale dell'agriturismo. 
Quest 'ultimo è soggetto ad una serie di tributi. 

-Irpef (imposta sui redditi delle persone fisiche): l'imponibile (la base tassa- 
bile) viene determinato in base alle entrate (senza l'Iva) risultanti dal 
Registro dei corrispettivi, con un abbattimento forfetario per spese di produ- 
zione pari al 75%. Risulterà quindi tassato solo il 25% del ricavato annuo e 
tale reddito verrà inserito nel quadro G del modello 740. 
- Iva (imposta sul valore aggiunto): anche ai fini Iva, alle aziende agrituri- 
stiche viene riconosciuto un regime speciale che prevede una detrazione for- 
fetario del 50% dell'imposta. L'abbattimento del 50 % dell'imposta va a com- 
pensazione dell 'Iva pagata sugli acquisti. 

-Irap (imposta regionale sulle attività produttive): la base imponibile è data 
dalla differenza tra il valore della produzione (operazioni attive) e il costo di 
produzione (operazioni passive), così come risultanti dalle dichiarazioni Iva. 
Ali 'imponibile viene applicata un 'aliquota pari al 4, 25 %. 
- Tarsu (tassa sui rifiuti solidi urbani): le aziende agrituristiche sono assog- 
gettate anche a questa tassa (la sua determinazione esatta dipende dea para- 
metri adottati dal Comune competente per territorio). 

Nella colonna C (beni ammortizzabili) vengono segnati i costi relativi a quei 
beni (appartamento, mobilio, arredamenti, stoviglie, attrezzature varie) che 
esauriscono la loro utilità in più anni. Il loro costo verrà pertanto ripartito in 
più anni. La quota annua di ammortamento, di manutenzione e di reintegra- 
zione, sarà sensibilmente superiore rispetto ai tradizionali fabbricati rurali. 
Si tratta infatti di fabbricati, di mobili, di impianti che, essendo destinati al- 
l'ospitalità rurale, vanno mantenu- 
ti nella massima efficienza e fun- 
zionalità. Si ricorda che per l'atti- 
vità agrituristica valgono le stesse 
norme ed i medesimi controlli pre- 
visti per alberghi, ristoranti, tratto- 
rìe. La stessa durata dei manufatti 
ed arredi non è tanto quella fisica o 
tecnologica ma quella legata all'e- 
voluzione dei gusti e delle mode. 
Anche la quota relativa all'assicu- 
razione per danni da incendio e 
per la responsabilità civile verso 
gli ospiti dell 'azienda è più soste- 
nuta del normale. 

Prossimamente affronteremo, per 
l'azienda del sìg. Verdi, la determi- 
nazione in concreto delle quote. 




La tenuta della contabilità dell'agrituri- 
smo consente all'imprenditore di evi- 
denziare il reddito netto dell'attività 



In cantina vengono imbottigliati i vi- 
ni di maggior pregio. 

Nell'orto, che rappresenta un'altra 
attrattiva per gli ospiti dell'agriturismo, 
continuano con regolarità la raccolta 
delle varie verdure, la preparazione del 
terreno delle aiole lasciate libere, le 
nuove semine e i trapianti. 

Giugno è anche tempo di saldi, di 
acconti e di altri pagamenti (Irpef, lei, 
Irap, Diritti Camerali, Tributi Consorti- 
li). Anche se in modo meno marcato ri- 
spetto al mese precedente, si registra un 
saldo positivo degli imponibili pari ad 
€ 587,25. L'Iva versata con gli acquisti 
è superiore di € 44,75 all'Iva incassata 
con le vendite. 

Con giugno si chiude il secondo tri- 
mestre dell'anno 2002. Il prospetto ri- 
assuntivo, ai fini Iva, è il seguente: 

- saldo Iva di aprile: -72, 61 € 

- saldo Iva di maggio: 1 89, 94 € 

- saldo Iva di giugno: -44. 75 € 

Totale: 72, 58 € 

Agriturismo. Il numero di turisti che 
arrivano per soggiornare nella tranquil- 
la località collinare dove è situata l'a- 
zienda del sig. Verdi è discreto. 

Vi sono ancora particolari organiz- 
zativi e logistici da mettere a punto, ma 
è soprattutto l'esterno che deve essere 
curato con attenzione per rendere più 
attraente e piacevole per il turista il sog- 
giorno in azienda. Il sig. Verdi, nel bre- 
ve periodo, vorrebbe installare dei box 
prefabbricati in legno in cui ospitare un 
paio di cavalli e qualche pecora e si sta 
interessando presso ditte specializzate 
su prezzi, modalità, domande, autoriz- 
zazioni. Un'altra idea interessante, che 
scaturisce dalle richieste degli ospiti de- 
siderosi di avere notizie (storiche, ar- 
chitettoniche, culturali, gastronomiche, 
folkloristiche, artigianali, produzioni ti- 
piche) sull'azienda e sul territorio cir- 
costante, potrebbe essere la creazione 
di un opuscolo da consegnare ai turisti 
che arrivano in azienda. 

Anche il mese di giugno si chiude po- 
sitivamente per l'attività agrituristica, 
con un saldo positivo fra entrate ed usci- 
te ordinarie di € 2.848. L'Iva incassata 
per l'ospitalità ammonta ad € 588.00. 
Pertanto l'Iva da versare al fisco è pari ad 
€ 194 (50% di euro 388). Venendo al ri- 
epilogo trimestrale si registrano le se- 
guenti cifre: 

- saldo Iva di aprile 65 € 

- saldo Iva di maggio 130 € 

- saldo Iva di giugno 194€ 

Totale: 389 € 

Tale somma andrà versata entro il 
mese di agosto. 

A cura di: Francesco Gilioli. 
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